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LUGLIO-AGOSTO. Ce lo chiediamo ogni giorno, in questa estate balorda, quando cerchiamo all’aperto un po’ di respiro verso sera. E troviamo sempre la presenza di tanti merli
neri, bellissimi, a pascolare nel verde del prato. E poi a partire come razzi, a mezz’aria, verso le siepi dei loro nidi, cantando felici. Ce lo chiediamo: perché attribuiamo l’appellativo

di merlo a chi non è sveglio più di tanto? Vorremmo quasi fare una petizione riparatoria. Ma a chi? E così continuiamo a fantasticare sulla tenerezza di questi uccelli che curano le
nidiate e lanciano strilli acuti quando s’avvicina qualche gatto. Come a dire, ai loro piccoli, che chiudano il loro immenso becco, e aspettino pazienti che passi il nemico. (Simpl)

Tutti parlano di tunnel: la gal-
leria lunga e oscura che attraver-
sa ormai da anni il nostro tempo
pieno di incertezze e difficoltà. E
se qualcuno dice che si sta intra-
vedendo finalmente uno spira-
glio di luce, immediatamente
viene bacchettato da chi mal sop-
porta ogni cenno di ottimismo,
compiacendosi di evidenziare
che tutto semmai sta peggioran-
do. È il gusto di girare il coltello
sulla ferita. Una sorta di sadismo
nichilista, che tra l’altro viene
esercitato da chi tutto sommato
in questa società sta ancora bene
e i suoi guadagni magari li fa
proprio nell’esercizio di questa
seminagione di pessimismo e av-
vilimento.
Ma chi si guarda intorno con

realismo globale e non viziato di
miopia, pur senza negare la tanta
sofferenza e il tanto degrado in
cui ci troviamo, riesce a cogliere
anche qualcos’altro. Innanzitutto
un qualche passo avanti nell’im-
pegno di adattamento e quindi di
maggiore essenzialità da un lato,
e dall’altro di più aperta disponi-
bilità ad essere solidali. Qualche
passo avanti pure nella ricerca di
un qualche spazio di silenzio e
ascolto per il proprio recupero
interiore. Questo sia dal profilo
della pensosità che chiameremo
laica; sia dal profilo della spiri-
tualità o religiosità vera e pro-
pria.
E in questo scenario anche noi

ci sentiamo molto sensibili ai ge-
sti e ai linguaggi nuovi che ven-
gono proprio là dove ultimamen-
te si era centrato di più l’obietti-
vo di tante critiche severissime.
Intendiamo dire della Chiesa, di
cui certo non si possono tacere
scandali e peccati, ma che sareb-
be profondamente disonesto, ol-
tre che controproducente, non
guardare con l’occhio di chi sa
individuare ben più che uno spi-
raglio di luce.
In tempi in cui si dice che il

mondo è povero di riferimenti e
modelli, come non accorgersi
della eccezionalità di alcune figu-
re di Papi che negli ultimi decen-
ni, ma segnatamente anche negli
ultimi mesi, hanno illuminato e
sempre più stanno dando forza

DINAMICI. Una categoria da sempre a noi fortemente indigesta. Giovani o adulti, sportivi o professionisti,
studenti secchioni: un po’ cloni di Harry Potter, almeno nel nostro immaginario. Occhiali spessi, gobba precoce,
testa sui libri. E ora l’i-pod o l’i-pad sempre in mano, fonte miracolosa di ogni loro puntuale risposta a qualsiasi
interrogativo. E, a proposito, ancora impressionante nella nostra memoria l’icona antica di compagni oratoriani,
con la lingua fuori e con la faccia stravolta ad inanellare giri su giri intorno al campo di gioco per sentirsi cam-
pioni. Ricordi rivissuti ora che certi attempati signori, a passo di corsa, sfiancati e sfigurati, brutti da vedere, ci
sorpassano più volte, mentre noi compiamo con mitezza l’obbedienza quotidiana di un completo, pacato giro del
parco. Talora anche sfioriamo l’impatto con queste vecchie locomotive fumanti, spesso ritmicamente gementi, qua-
si per un preambolo di infarto. Bello, invece, il ricordo, di tanti compagni di studi e di giochi e moltissimi alunni
brillanti, sempre sorridenti, scherzosi e intelligenti. Per sfatare l’equivoco che ogni impegno debba essere triste e
deformante. Come ci rassicura un ottimo rapporto statistico che in questi giorni analizza tanti identikit di chi sta
uscendo dall’esame di maturità con il 100 o 100 e lode. Dinamici e “social”, con mille interessi, generosi e altrui-
sti, sportivi, scout, amanti delle lingue e dei contatti internazionali. Bella gente all’orizzonte! Ellepi

TANTI BUONI MOTIVI
PER SPORCARSI LE MANI 

Avviso speciale ai lettori genitori e
nonni. Suggerire a figli e nipoti (possibil-
mente con allegria, senza essere pedanti
e impositivi!) di non perdere l’occasione
della pausa estiva per misurarsi in una
qualche attività lavorativa. Sporcarsi le
mani, guardandosi attorno, magari vici-
nissimo a casa o altrove in qualche espe-
rienza di volontariato internazionale. Si
può scegliere anche tra le numerose pro-
poste vagliate dal Servizio ScopriEuropa
dell’IRSE, che non chiude i battenti nel-
la Casa di Via Concordia 7 a Pordenone,
ma è a disposizione anche per suggeri-
menti “lastminute”. Hands&Brains: mani
e cervello, uno slogan europeo che sotto-
linea i tanti buoni motivi per darsi da fa-
re nel volontariato sociale e ambientale;
per imparare a risolvere problemi insie-
me, per sperimentare “competenze” che
si potranno spendere in una futura pro-
fessione, per fare training di democrazia
e coesione sociale. Laura Zuzzi
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alla speranza del mondo? In par-
ticolare la sorpresa della scelta di
un papa come Francesco deve to-
gliere respiro e voce a chi conti-
nua ad urlare che non si può cam-
biare, che non può succedere nul-
la di nuovo. 
Ma già prima il grande gesto di

papa Ratzinger, e la sconvolgente
energia di Woityla dopo Montini
e Roncalli. Ci vorranno secoli
perché la storia si renda conto de-
gli effetti rivoluzionari di queste
figure e dei loro pontificati. Ma
ora possiamo contare sulla straor-
dinaria novità, antica come il
vangelo, di Francesco che a Lam-
pedusa chiede perdono per chi
non sa piangere per quelli che
soffrono e muoiono perché riget-
tati, anche fisicamente, dal mon-
do del benessere; chiede perdono
per chi si lascia inglobare, senza
rimorsi, dalla “globalizzazione
dell’indifferenza”. 
Francesco che non ha paura di

esortare cardinali, vescovi, preti,
religiosi a non essere mestieranti
della religione; non esita a mette-
re in guardia seminaristi e novi-
zie e novizi a non diventare zitel-
li e zitelle senza amore, richia-
mando la vera natura della diffu-
sione del vangelo: un esercizio da
vivere con il cuore caldo e con la
spiritualità di chi fa conto più del
mettersi in ginocchio e pregare
che far conto di mezzi materiali e
continuare a giovarsi di strutture
vecchie e obsolete, assolutamen-
te da cambiare. E tutto ciò con
gioia e coraggio: senza nostalgie
e bocche storte.

Luciano Padovese
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UN PASSO BEN PIANTATO

Ha un passo ben piantato,
un’andatura costante, pacata ma
decisa. Una veste bianca, tra la
gente. Ora capiamo bene quell’e-
sclamazione di grande sorpresa
sfuggita, a chi lo conosceva, al mo-
mento dell’annuncio del nuovo pa-
pa. Un passo dopo l’altro che trac-
cia scelte ben precise. Niente ap-
parati, vesti sfarzose. Un “buona-
sera”, il suo primo saluto. Non rin-
chiuso tra le mura vaticane, ma
una sistemazione normale, dove
poter, come si dice, spezzare il pa-
ne della messa e quello su una ta-
vola dove le persone, le famiglie,
si ritrovano nella vita di tutti i gior-
ni. Non incarichi che diventano
posti di potere che danno privilegi
assurdi e soldi infiniti. Occupati
nel non pensare ad altro che a mol-
tiplicarli con tutti i mezzi. Niente
macchine di rappresentanza, ma
autobus, bicicletta, metropolitana.
Uno tra tanti. Non siate zitelli e zi-
telle, le persone hanno bisogno di
tenerezza, per accogliere le fragili-
tà di tutti. Non lamentiamoci sem-
pre. Abbiate il coraggio di andare
controcorrente. È un dovere lavo-
rare per il bene comune. La citta-
dinanza, pensando agli immigrati,
è un diritto fondamentale. Grande
riconoscenza per tutti coloro che,
anche non cristiani, pagano a caro
prezzo l’impegno per la verità. Il
tutto con un sorriso benevolo e un
segno di ok a pollice alzato. 

NUOVO PRESIDENTE ALL’UTE

Adriana Predonzan è il nuovo Pre-
sidente dell’Università della Terza Età
di Pordenone. Sarà lei ad inaugurare
il 32° anno accademico lunedì 30 set-
tembre 2013 e accompagnare le 170
giornate di lezione tenute da un’ottan-
tina di docenti fino al maggio 2014.
Un programma di incontri per aree te-
matiche, dalla Magna Grecia alle
nuove sfide dell’Unione Europea, dal-
l’attualità dell’economia alle frontiere
della medicina, dallo sviluppo del
pensiero filosofico alla consapevolez-
za delle proprie responsabilità, dalla
conoscenze delle diverse espressioni
d’arte ai percorsi guidati sul territorio.
Oltre una ventina i laboratori, dall’u-
tilizzo del computer per familiarizza-
re con la rete alla scrittura autobio-
grafica, dall’orto didattico alle espe-
rienze di cucina, dal teatro alle tecni-
che di rilassamento. E poi ancora un
viaggio di istruzione in Italia e uno al-
l’estero, visite guidate in città e in re-
gione, attività di aggiornamento tra
insegnanti e responsabili delle Ute na-
zionali associate a Federuni, scambi
di collaborazioni con enti pubblici di
Comune, Provincia, Regione, istitu-
zioni culturali e associazioni di servi-
zio sociale come l’Aifa. Molti e in
crescita i volontari che svolgono l’im-
portante funzione di incontrare vecchi
e nuovi iscritti, illustrare programmi,
recepire proposte ed esigenze. Un
grande impegno che vede sempre co-
involto il personale del Centro Cultu-
rale Casa A. Zanussi per accogliere,
amministrare, gestire ambienti e spazi
a disposizione degli oltre 1.250 iscrit-
ti a cui potranno aggiungersi anche
giovani di scuole e università, sicura-
mente interessati a molti degli argo-
menti proposti. 

Maria Francesca Vassallo

DOPO GLI ESAMI DI MATURITÀ 
Giorni decisivi, comunque irreversibili, di consapevolezze e passaggio a nuova quotidianità

Nei giorni in cui scrivo si stanno progressivamente chiudendo le prove degli esami di Stato delle scuole
secondarie, gli antichi “esami di maturità”. Un po’ alla volta le scuole espongono i tabelloni con i risultati, che
i giornali poi riportano, ed i protagonisti delle attenzioni assortite proprie della retorica della “notte prima”
sciamano, quasi in sordina, dentro i sentieri della loro nuova quotidianità, segnando questo passaggio, casomai,
con una offerta di libri di seconda mano su Facebook, con una cena di classe nella quale non si è (già) più
tutti, con le parole di saluto di qualche professore. Qualcuno ha già le idee chiare su cosa farà in futuro;
qualcuno, le idee, le ha confusissime; qualcuno ha progetti e possibilità, qualcuno deve fare conti con vincoli
di varia natura. Per tutti, comunque, ha inizio una manciata di giorni decisivi e per molti aspetti irreversibili,
che segnano la trama di molto di quello che sarà in seguito (come è perché, lo scoprirà, magari in maniera
imprevedibile, col tempo). Dopo aver fatto anch’io, in questo periodo, la mia parte per dare consigli in merito
all’esame da affrontare, per questi giorni del dopo offro (a chi interessasse) la mia lettura (retrospettiva,
ovviamente, e quindi segnata già da un’interpretazione che ne faccio, sulla base di ciò che accadde in seguito)
la narrazione del mio “subito dopo” gli esami.

Quel “subito dopo” iniziò con i saluti al docente che faceva da commissario interno all’esame. Dopo
avergli stretto la mano, pensai che con quell’uomo solido, colto, complicato e brillante, che avevo tenuto per
riferimento riguardo a questioni di letteratura e storia, ora iniziava un rapporto diverso, e per certi versi più
esigente: quando ci saremmo reincontrati, sentivo che avrei dovuto dimostrare (a lui? a me?) il senso,
l’orientamento reale dentro la mia vita di tutte quelle cose, che avevo studiato e amato tanto, e che erano però
rimaste nell’ambito dei compiti in classe, delle interrogazioni, degli interventi durante un’ora di lezione. Come
ci si prepara per un cosa del genere, mi chiesi congedandomi da lui, ed è una cosa che ho spesso ripensato in
seguito, quando lo andavo a trovare nella mia (ex) scuola e anche dopo, quando in quella scuola tornai da
docente e ritrovai lui, con altri miei insegnanti, nella veste di collega. Subito dopo questo saluto ed i pensieri
connessi, uscito da scuola feci una chiacchierata con il giornalista di una testata locale, sull’esame e su quello
che avrei fatto dopo. Mentre rispondevo alle sue domande (una sensazione che riprovai, amplificata, il giorno
successivo, quando lessi quell’intervista sul quotidiano), mi chiesi se la persona di cui stavo parlando, che
aveva sostenuto l’esame di maturità e si preparava per altri esami, fossi davvero io. Parlavo di un “io” che
avevo costruito dentro scuola per anni, ed ora quell’“io” lo avevo, per così dire, tra le mani, lo guardavo come
un’evenienza non solo del linguaggio, ma della realtà, e mi accorgevo che ne prendevo pure le distanze.

Non che, improvvisamente, non mi piacessi o non mi piacessero più i miei progetti, ma essi,
semplicemente, non erano tutto, ed il modo che avevo di guardare a me e alle cose non era detto che fosse poi
l’unico. Rimasi sorpreso di questa considerazione, finita l’intervista, ma anche sollevato, per ragioni che non
ero in grado di spiegarmi (non ne avevo esperienza, non ne avevo vocabolario), e che forse ho capito meglio in
seguito: era, forse, la prima volta che guardavo alla mia vita dal di fuori, e per quanto ciò mi fosse inusuale,
tutto immerso com’ero stato nel flusso delle cose, questo era (o meglio, dico adesso: poteva essere, potrebbe
essere, a patto di essere vissuto conseguentemente), un punto di forza. Ripensando a quello che feci nel resto
di quella giornata, mi pare adesso di comprendere che non feci altro che dare seguito a quella impressione, per
come potevo (e il mio “come potevo” era nel cercare risposte dentro le cose che avevo studiato ed amato):
tornato a casa, passai il pomeriggio a rileggere Il fu Mattia Pascal, e la sera andai al cinema a vedere la
versione restaurata di Vertigo di Hitchcock. Fu una giornata, insomma, all’insegna dell’esperienza (non della
consapevolezza: per quella ci sarebbe voluto tutto quello che venne dopo) della vita come assunzione di ruoli,
con inevitabili effetti di sdoppiamento. In buona sostanza, il giorno dell’esame mi ero già assegnato dei
compiti, anche se non lo sapevo (dico di saperlo forse adesso, ma chissà, anche questa può benissimo essere
una semplificazione), ed in questi giorni, congedando i vari candidati dopo la prova orale dell’esame, penso
che anche loro stiano facendo, ciascuno a suo modo, lo stesso. Piervincenzo Di Terlizzi

portogruaro negli anni della guerra - raccolta roberto pupulin

MARTEDÌ A DIBATTITO
VIVERE L’INCERTEZZA

Prenderà l’avvio martedì 8 ot-
tobre (ore 20.45 Auditorium del
centro culturale Casa A. Zanussi
Pordenone) la nuova serie dei
“Martedì a dibattito” condotti da
don Luciano Padovese per Pre-
senza e cultura. Tema generale:
Vivere l’incertezza. “C’è troppa
gente che vive nell’incertezza, nel
senso che si lascia sballottare dal-
le situazioni che la fanno da pa-
drone – afferma Padovese nell’in-
troduzione – ma si può anche, e
anzi si deve, vivere l’incertezza,
che è ben altra cosa. Perché si-
gnifica affrontare, prendere di
petto le condizioni che tendono a
togliere sicurezza, e così essere
noi i protagonisti e non i soccom-
benti”. È una bella sfida del no-
stro tempo, ma forse anche di
sempre, per ogni persona che ha
la ventura di venire al mondo.
Perché “…al di là degli accadi-
menti che dal di fuori rendono
problematica qualsiasi esistenza,
ci sono condizioni interiori ritor-
nanti: il dubbio, la solitudine,
l’abbandono, il tradimento, l’ipo-
crisia, le indivie, le violenze. Oc-
corre gestire queste condizioni re-
cuperando in ogni difficoltà il
bandolo di un orientamento fidu-
cioso (...). Del resto, come recita
un proverbio africano “nessuno
può asciugare le tue lacrime, tran-
ne la tua stessa mano”. E quindi
recuperare entusiasmo e riaccen-
dere passione, che non siano solo
fuochi di paglia, ma virtù che fan-
no attingere di continuo alle no-
stre energie di vitalità. (…) Ciò
che è possibile solo se, come
esorta Papa Francesco, ‘si aprono
porte e si abbassano le difese; non
si costruiscono muri ma ponti’,
favorendo gli incontri e valoriz-
zando le diversità. Orientandosi
secondo valori morali e spirituali
non deteriorati, che ci facciano da
spina dorsale”.
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C’è bisogno di semplificazione, magari per liberare un po’ di risorse
per la crescita. L’impegno è corale: “Meno burocrazia”. Qualcosa di buo-
no può nascere in periferia, senza attendere atti (che non ci sono) da uno
Stato pachidermico. In fin dei conti, il Friuli Venezia Giulia può contare
ancora su brandelli di autonomia da utilizzare per rinnovare gli assetti del-
l’economia e della pubblica amministrazione. In campagna elettorale sono
state create attese su più fronti. Ormai ci sono delle priorità da rispettare,
a partire dagli investimenti su un modello di sviluppo più flessibile, in gra-
do di creare lavoro. È questa la “missione” più importante di una terra di
manifatturiero, che punta sulla “cultura del fare”, per non farsi mangiare
dalla crisi ulteriori pezzi del patrimonio industriale. La nostra regione vi-
ve essenzialmente di produzioni legate all’export. Quindi, ha tutto l’inte-
resse a restare nel cuore dei mercati, adeguando l’asticella della competi-
tività. Non siamo all’anno zero, ma bisogna invertire una tendenza al de-
clino. È necessario sostenere ciò che già esiste e che ha prospettive di cre-
scita. E, ovviamente, di individuare percorsi nuovi, ricchi di creatività e di
innovazione. Il sistema produttivo deve poter pescare energie, conoscenze
tecnologiche e professionalità direttamente dal territorio, il quale dovrà es-
sere opportunamente sostenuto con infrastrutture materiali e immateriali.
Per questo motivo non si possono trascurare elementi essenziali come la ri-
cerca, la formazione e la cultura. 

Lì c’è il futuro. Lì bisogna investire. In realtà, per una piccola regione
come la nostra, si tratta di un compito che fa tremare i polsi, perché non
ci sono più risorse finanziarie. È indispensabile fare delle scelte concrete,
che coinvolgano maggioranza e opposizione in un coerente ed efficace
“patto istituzionale”. L’amministrazione pubblica è in prima linea. Rispet-
to ad altre realtà ha a disposizione una carta in più, quella dello Statuto
Speciale. O il Friuli Venezia Giulia riesce a riempire di contenuti un invo-
lucro ormai vuoto, oppure salta tutto. Infatti, è inutile insistere su un’auto-
nomia impostata sui privilegi, tanto per conservare disponibilità economi-
che per i costi spregiudicati della politica. Anche da noi si è largheggiato
abbondantemente con indennità e rimborsi. Si tratta di voltare pagina. E
oggi c’è un diffuso impegno di cambiamento, a partire dalla riorganizza-
zione dell’ente regionale. Su questo versante, il centro-sinistra che ha vin-
to le elezioni potrebbe contare sull’appoggio degli altri gruppi di opposi-
zione (centro-destra e Cinque Stelle), considerato che tutti hanno chiesto
agli elettori un mandato preciso per rinnovare l’architettura istituzionale.
Come procedere? Attraverso il riordino degli assetti si potranno recupera-
re risorse finanziarie ed efficienze amministrative da utilizzare a sostegno
della crescita. Su questi argomenti, disciplinati dalla potestà primaria, in
Friuli Venezia Giulia si potrebbero anticipare i tempi eterni dei Palazzi ro-
mani. Sicuramente non si tratta di un’operazione semplice, perché ogni

volta che si prospettano dei tagli si alza il livello della conflittualità. Infat-
ti, nessuno è disposto a cedere qualcosa, anche a costo di difendere evi-
denti doppioni, inefficienze, sprechi. Eppure è necessario condividere un
progetto di semplificazione della Regione (con lo smantellamento del sot-
tobosco di consorzi, società e agenzie), che comprenda una migliore fun-
zionalità dei Comuni (favorendo qualche buona fusione) e l’eliminazione
delle Province. 

Proprio questi ultimi enti intermedi sono stati individuati, a livello na-
zionale, come quelli da sacrificare. D’altra parte, un Paese pesantemente
indebitato come il nostro non può permettersi di mantenere una lunga e co-
stosa catena istituzionale. La deve accorciare per ricavare un po’ di risorse
da investire sullo sviluppo. È chiaro che questa idea di ristrutturazione de-
ve stare dentro un coerente piano di contenimento della spesa pubblica:
meno indennità, meno rimborsi, meno spese di rappresentanza. Ed è ovvio
che prima di tagliare è importante spiegare tutti gli elementi della strate-
gia, in modo da evitare incomprensioni. Il dialogo aiuta sempre a stempe-
rare ogni resistenza ideologica. È bene però tenere il dibattito al riparo da
dispute campanilistiche, altrimenti l’obiettivo finale potrebbe sfuggire, co-
me spesso accade in questa terra segnata da eccessive conflittualità, tor-
mentata dal “tutti contro tutti”, a causa di rivendicazioni di false egemo-
nie. Roba vecchia, che fa prevalere i piagnistei sui ragionamenti d’insieme.
Dopo cinquant’anni, la nostra regione è ancora un’entità fragile, disgrega-
ta in più articolazioni che esaltano le contrapposizioni tra Udine, Trieste,
Pordenone e Gorizia, per fermarci soltanto ai quattro capoluoghi di pro-
vincia. Ma lo sparpagliamento di energie è molto più accentuato. Oggi sa-
rebbe un limite imperdonabile disegnare i futuri assetti istituzionali proce-
dendo con le antiche mappe geopolitiche, non più compatibili con i “tem-
pi nuovi”. Il mondo è cambiato, prevalgono però schemi ormai superati.
Eppure, solo che lo volesse, il Friuli Venezia Giulia, terra policentrica ric-
ca di diversità, potrebbe stare assieme su valori nobili, senz’altro imposta-
ti sul dialogo. In questo modo si potrebbero esaltare quelle caratteristiche
che il sociologo Zygmunt Bauman definisce proprie di una “società liqui-
da”, sfuggente a qualsiasi catalogazione di identità scolpite dentro rigidi
confini. 

La nostra regione ha molte identità, già ben rappresentate, senza bi-
sogno di conservare enti costosi (Province, microscopici Comuni, finanche
Circoscrizioni) per contenerle. Siamo poi sicuri che questi contenitori ga-
rantiscano realmente efficienza e qualità nei servizi erogati? O forse sono
semplicemente degli strumenti utili ai partiti per mantenere il potere? Non
c’è struttura che tenga: l’identità è essenzialmente “anima”.

Giuseppe Ragogna

MENO BUROCRAZIA: COMINCIAMO NOI
USANDO BENE L’AUTONOMIA DEL FVG
È questa la “missione” più importante di una terra di manifatturiero, che punta sulla “cultura del fare”, per non farsi
mangiare dalla crisi ulteriori pezzi del patrimonio industriale. L’amministrazione pubblica deve essere in prima linea

RICORDANDO LE PROTESTE 
DELLA L.I.F.E 20 ANNI FA
Riceviamo questa lettera
dall’imprenditore e
amico del giornale 
Angelo Piccinin 

Ho ascoltato Grillo dalla Sicilia
lunedì 3 giugno a Piazza Pulita e
ho sbirciato, durante la stessa sera,
alcuni amici Veneti che nel pro-
gramma “quinta colonna” di Rete4
hanno comunicato la rinascita del-
la Life (Liberi Imprenditori Fede-
ralisti Europei). Mentre ascoltavo
le pesanti contestazioni di Grillo e
dei neoliffini nei confronti della
politica e della burocrazia mi sono
venuti alla mente le richieste di ri-
duzione dei costi dell’apparato po-
litico-burocratico portate avanti,
spesso con rabbia circa 20 anni fa,
da quel sindacato di piccolissime
partite iva qual era allora la Life.
Quel minuscolo sindacato, di cui
mi onoro di essere stato il Presi-
dente Regionale, chiedeva una pro-
fonda semplificazione e riorganiz-
zazione del pletorico assetto istitu-
zionale (Circoscrizioni, Comuni
spesso di dimensioni ridicole, Co-
munità montane, Province, Prefet-
ture, Regioni, Stato e Unione Euro-
pea). Le piccole imprese commer-
ciali, artigianali e industriali iscrit-
te alla Life, l’anello più debole del
tessuto produttivo, percepirono per
prime l’impedimento alla crescita
di quel 63% (prof. Ukmar), diven-
tato ora 70-71%, sgraffignato da
uno stato ipertrofico e inefficiente.
Tali piccole aziende protestarono,
andarono in piazza e raggiunsero
anche gli schermi televisivi nazio-
nali (Lerner, Santoro) e le tv locali
(Tele Pordenone, Tele Friuli) con
manifestazioni anche molto platea-
li e rumorose ma non furono ascol-
tate neanche quando minacciarono
la delocalizzazione. Tali segnali di
malessere, anziché far meditare, in-
fastidirono purtroppo sia le tradi-
zionali associazioni di categoria
(Confindustria, Confartigianato e
Confcommercio), sia i sindacati
dei lavoratori dipendenti che non
capirono come la LIFE proponesse
di fatto un’alleanza fra produttori
con l’intento di scardinare il costo-
so apparato politico clientelare e ri-
formare un’organizzazione statale
burocratizzata e inefficiente. Ma
soprattutto quei segnali di disagio
non furono percepiti dalla politica
di sinistra che trattò i liffini come
un’associazione di illusi sovversivi
ma anche quella di destra, che ne
condivise alcune istanze solo a pa-
role, senza di fatto far niente di so-
stanziale per la tanto sbandierata
modernizzazione del Paese. (…)
La storia insegna che un ceto me-
dio scontento e prossimo alla ri-
volta può smettere di apprezzare la
democrazia. Credo si debba far sa-
pere da chi e quanto sono stati
sconquassati i macro numeri della
nostra economia. Alla metà degli
anni settanta veniva prelevato il
25% del Pil per mantenere tutti gli
apparati mentre nel 2012 è stato
prelevato il 52%, con il Paese che
continua a indebitarsi. Il debito
pubblico era al di sotto del 60%
del PIL e il deficit ben al di sotto
del 3% del PIL. Il debito attuale
naviga altre il 130% su PIL. Il tas-
so di risparmio degli italiani era di
25% del PIL, un vero e proprio
turbo per lo sviluppo, mentre oggi
è pari al 6-7%, una mini pompetta
in probabile e pericoloso esauri-
mento. (Angelo Piccinin)
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CASA: FACILITARE RISTRUTTURAZIONI
PAROLA D’ORDINE DI SERRACCHIANI
La presidente, con l’assessore ai Lavori Pubblici Santoro, agli Stati Generali. Non solo
un tetto ma spazi di comunità, come evidenziato dal Coordinamento agenzie sociali

foto gigi cozzarin

C’è chi prevede, come il mi-
nistro Saccomanni, che la ri-
presa dell’economia si materia-
lizzerà entro la fine dell’anno.
Chissà. Certamente il settore
dell’edilizia (che in Friuli Ve-
nezia Giulia ha perso 700 im-
prese e circa 10 mila addetti
negli anni della recessione) non
risalirà la china in tempi così
brevi. Tanto è sprofondato. E
quando lo farà, dovrà vedersela
con una nuova filosofia dell’a-
bitare. La politica della casa
deve passare dal diritto all’abi-
tazione al diritto all’abitare – è
stato detto in un recente conve-
gno regionale delle agenzie so-
ciali che si riconoscono nel Co-
ordinamento-C.A.S.A –, ovve-
ro non solo un tetto ma la co-
struzione di spazi in cui vivere
relazioni con la comunità.
Alla vigilia di questo conve-

gno, a Udine, si sono tenuti gli

“Stati Generali” della casa,
presieduti dalla presidente De-
bora Serracchiani che ha dato
un’indicazione precisa: basta
consumare territorio, piuttosto
rigeneriamo l’esistente. Cioè,
recuperiamo, ristrutturiamo, re-
stauriamo, magari dentro i cen-
tri storici. 
Come? Queste alcune linee

espresse dalla sua più stretta
collaboratrice in materia, l’as-
sessore regionale ai Lavori
Pubblici Maria Grazia Santoro:
“Nelle nostre città ci sono an-
ziani a ridotta mobilità che si
possono considerare agli arresti
domiciliari perché l’edificio in
cui abitano è senza ascensore.
Intendiamo operare per l’ab-
battimento delle barriere e,
parallelamente, per il migliora-
mento energetico. Un’opera-
zione che si rivela particolar-
mente funzionale, in termini di

lavoro e occupazione, alle im-
prese regionali, che sono in ge-
nere molto specializzate”.
È un’impostazione, questa,

che risponde alle esigenze po-
ste dalle agenzie sociali che, in
questi anni di difficoltà, fatica-
no non poco ad assicurare un
tetto a quanti ne hanno biso-
gno. “Il mercato degli affitti è
in ribasso, ma questa situazio-
ne non favorisce le persone,
perché gli alloggi sfitti non so-
no accessibili alle fasce a basso
reddito” è stato, infatti, l’allar-
me del Coordinamento-
C.A.S.A. Per favorire le loca-
zioni è stato siglato un proto-
collo tra il Coordinamento e
l’Unione dei piccoli proprieta-
ri, con un impegno reciproco –
come spiega Anna Fasano – al-
la sensibilizzazione e informa-
zione tra inquilini e proprietari
che insieme definiscono le re-

gole dell’abitare, della condu-
zione dell’alloggio del rispetto
del contratto dove diritti e do-
veri appartengono sia al locato-
re che all’inquilino.
Tanti buoni propositi, ma che

cozzano con un fatto: la tradi-
zionale politica della prima ca-
sa, perseguita dalla Regione in
questi anni con forme diverse
di sostegno, a partire dai ‘bo-
nus’, è praticamente stoppata
dall’estate 2012. 1500 doman-
de, presentate soprattutto da
giovani coppie, attendono di
essere instradate verso l’acces-
so ai contributi. Ma la Regione
non ha ancora definito i nuovi
parametri di intervento. Nel
frattempo vi è stato un crollo
della domanda, addirittura tra il
40 ed il 50%, sia a causa della
crisi che ha ridotto la disponi-
bilità finanziaria di chi ha deci-
so di sposarsi, sia per la preca-

rietà del lavoro, ma anche per
la farraginosità dell’azione re-
gionale.
Problemi che si aggravano

per la casa, ma anche per le
opere pubbliche. L’Ammini-
strazione regionale se ne rende
ben conto. “Nella manovra di
assestamento del bilancio – ha
affermato Santoto – prevedia-
mo la possibilità di modificare
le modalità di finanziamento,
che dal conto interesse  passe-
ranno a rate di finanziamento
in conto capitale. Parallela-
mente prevediamo la proroga
di alcuni termini di ultimazio-
ne di opere rispetto ai proble-
mi di stazioni appaltanti (gli
enti pubblici che commissina-
no le opere, Ndr) che, per il ri-
spetto del patto di stabilità,
non riescono a rimanere nei
tempi stabiliti”. 

Francesco Dal Mas

Lieb Opa, Erinnerungen erz-
häl nicht! Caro nonno, basta rac-
contare ricordi, parlaci piuttosto
del futuro che ci attende. Tu ci
commuovi con la storia di tuo
nonno che andava in Austria a
piedi per “fare la stagione”; por-
tava sulla carriola i pochi attrezzi
e una pezza di formaggio; impie-
gava dieci giorni per arrivare,
mentre a noi bastano tre ore. Ave-
te compiuto grandi passi avanti;
questo è un merito innegabile e
comprendiamo che ne siate orgo-
gliosi, ma a noi interessa di più
immaginare come troveremo
l’Europa e l’Italia quando saremo
adulti: sarà una landa desolata,
con fabbriche chiuse e negozi
vuoti presi d’assalto? Si potranno
ancora visitare Venezia e Firenze;
Pompei sarà ancora in piedi ma
bisognerà pagare il pizzo alla ca-
morra? 
Questa è l’impressione che ab-

biamo leggendo i giornali e guar-
dando la televisione: nessuno di
voi ha una visione per il futuro.
Per carità non chiediamo impos-
sibili previsioni. Quando sfoglia-
mo i tuoi giornali di quasi ses-
santa anni fa e leggiamo dei futu-
rologi di allora, ci scappa da ri-
dere: prevedevano per il 2000 cit-
tà di grattacieli affollate di elicot-
teri, treni monorotaia e jet come
autobus. Una paranoica celebra-
zione della tecnologia. Oppure
quanto avveniva nella gran parte
del mondo, che voi chiamavate
“Terzo Mondo”: ci mostravano
negretti affamati e nudi nelle ca-
panne di fango, ma non lasciava-
no immaginare ciò che veramen-
te è avvenuto: una disumana im-
migrazione nelle megalopoli afri-
cane e latinoamericane, lo sradi-
camento di milioni di persone, la
miseria urbana, le disperate car-
rette di fuggitivi.

Dunque è meglio evitare pre-
visioni, ma almeno proviamo ad
immaginare, senza impegno, so-
lo uno scenario possibile, una di-
rezione verso cui andare. Lo
sanno anche i Giovani Lupetti
che quando ci si smarrisce nel
bosco (e voi vi siete smarriti,
non negarlo) è pericoloso torna-
te indietro, si potrebbe girare a
vuoto e ritrovarsi al punto di par-
tenza; né conviene cercare illu-
sorie tracce vicine. Bisogna cer-
care indizi lontani, probabili se-
gnali, una qualche ipotesi per
sfuggire dal buio.
Caro nonno, narraci un nostro

futuro possibile, dacci una spe-

ranza: la frenesia consumistica
ha provocato disuguaglianze
spaventose, diseguali accumula-
zioni; avete voi un’ipotesi su co-
me redistribuire tanta ricchezza,
senza distruggerla? Avete un’i-
dea su come fermare un ciclo di
produzione e consumo che ge-
nera sempre più rifiuti da soffo-
care sé stesso: l’acqua imbevibi-
le, l’aria irrespirabile, il suolo
sterile. Sapete immaginare una
scuola che ci permetta di emer-
gere, valorizzando le nostre ca-
pacità personali, invece di soffo-
carle in una grigia omologazio-
ne su modelli vetusti? Di questa
cose dovete preoccuparvi, non

lasciateci soli ad immaginare e
costruire il nostro futuro. Ti pre-
ghiamo. Tchüsse, baci! Emanuel
e Gregorio.
I miei nipotini, che vivono in

Austria – e mi fanno ristudiare il
tedesco – non sanno scrivere;
anzi Gregorio ancora non sa
nemmeno parlare (ma si fa capi-
re benissimo con gli sguardi). La
finta lettera che ho scritto a loro
nome non è un espediente retori-
co; vuole solo porre chi scrive (e
chi legge) in una condizione di
sereno distacco dalle preoccupa-
zioni quotidiane, che sembrano
enormi sul momento, per avere
uno sguardo lungo sul passato e

sul futuro, poter collocare i no-
stri atti quotidiani in una pro-
spettiva realistica e coerente,
svincolarmi dalle polemiche e
dalla nevrosi della decisione im-
mediata. Non dico prevedere,
perché ogni previsione è inevita-
bilmente una proiezione del pre-
sente e non una prefigurazione
del nuovo. Però dobbiamo
preoccuparci del futuro e fare
uno sforzo d’immaginazione, a
costo di innalzare utopie. È noto
l’aforisma di Josep Beuys: “La
peggiore utopia è credere che
tutto andrà bene se proseguiamo
come finora”. Dobbiamo invece
immaginare un mondo nuovo
mantenendo, appunto, uno
“sguardo lungo”. 
È una necessità globale che si

radica anche nelle dispute locali.
Faccio qualche esempio. Non è
importante sapere chi redigerà il
Piano regolatore comunale di
Pordenone, ma sapere quali
obiettivi attribuiamo al nuovo
piano: una città di consumi che
si dilatata nella campagna o una
città che si rinnova al proprio in-
terno, come un organismo equi-
librato e sano? Non è tanto im-
portante decidere dove si farà
l’ospedale, quanto “come” sarà
l’ospedale, quale livello ed in-
tensità di cure dovrà e potrà of-
frire. Non è decisivo avere una
qualsiasi Università a Pordeno-
ne, quanto dare ai giovani che la
frequentano una prospettiva di
alto livello culturale ed un indi-
rizzo professionale specializzato
e significativo. 
Non possiamo disimpegnarce-

ne per dedicarci con accanimen-
to all’affermazione delle nostre
ambizioni personali e di gruppo;
dobbiamo immaginare un mon-
do ed una città migliori. Lo dob-
biamo ai nostri nipoti.

Basta con solo ricordi
evita previsioni illusorie
ma non disimpegnarti
per un mondo migliore

Giuseppe Carniello 

CARO NONNO, DACCI SPERANZA DI FUTURO
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FAMIGLIE: CALANO I CONSUMI CERCANDO
DI MANTENERE IMMUTATI GLI STILI DI VITA
I dati di una ricerca promossa da FriulAdria e realizzata da Fondazione Nord Est. Scelte molteplici di risparmio
verificando prodotti e luoghi. La maggioranza è contraria alle aperture domenicali dei negozi ma i giovani sono favorevoli

La crisi economica ha compor-
tato un calo dei consumi delle fa-
miglie del Nord Est: una su 5 non
riesce a coprire le spese mensili
con il reddito a disposizione e
una famiglia su 10 si trova a do-
ver intaccare i risparmi per far
fronte ai bisogni quotidiani. Il
modello di consumo emergente
rimane ancorato sulla capacità di
spesa reale, sulla sobrietà e l’esi-
genza di garantirsi un futuro. Si
punta quindi sul risparmio ocula-
to, sulla ricerca di prodotti in of-
ferta o in promozione, in modo
da mantenere il benessere rag-
giunto.
È quanto emerge dall’indagine

“Nord Est: Famiglie del terzo
millennio. Valori, stili di vita e
consumi” promossa da FriulA-
dria (Gruppo Cariparma Crédit
Agricole) e realizzata da Fonda-
zione Nord Est. La rilevazione ha
coinvolto un campione di oltre

1200 maggiorenni, residenti in
Veneto, Friuli Venezia Giulia e
Trentino e si è svolta in aprile
2013.
Le famiglie del Nord Est di-

chiarano di essere in difficoltà nel
mantenere abitudini, consumi e
stili di vita pre-crisi, dato che tro-
va immediato riscontro nel calo
della domanda interna rilevato a
livello nazionale. Ben il 59,3%
degli intervistati ritiene che la si-
tuazione sia peggiorata negli ulti-
mi cinque anni e una famiglia su
dieci afferma addirittura che le
condizioni siano critiche (solo il
7,4% riscontra un miglioramento).
Per fare fronte alla contingenza, le
famiglie hanno cercato di modifi-
care e restringere i consumi e han-
no intaccato i loro risparmi. 
A riscontrare maggiori difficol-

tà sono soprattutto coloro che di-
chiarano bassa scolarizzazione,
età intermedie (30-44enni e 45-

54enni), principalmente operai e
disoccupati seguiti da casalinghe
e lavoratori autonomi. I lavorato-
ri dipendenti paiono più attrezza-
ti: la stabilità del reddito, non-
ostante l’erosione dovuta all’in-
flazione e alla perdita del potere
d’acquisto, permette infatti una
migliore programmazione delle
spese.
Le scelte delle famiglie per

fronteggiare le difficoltà econo-
miche sono molteplici e coinvol-
gono i prodotti e i luoghi, le nuo-
ve modalità e gli orientamenti
sottostanti ai comportamenti di
acquisto e di risparmio. 
Il 78% pone attenzione al ri-

sparmio sulla spesa approfittando
delle tecniche di fidelizzazione
del cliente (promozioni, sconti ri-
servati ai soci, offerte della setti-
mana), il 26,1% privilegia invece
prodotti “non di marca”, mentre
il 20,8% acquista prevalentemen-

te presso hard discount. La mar-
ca, elemento che racchiude in sé
una pluralità di significati e rife-
rimenti culturali, viene progressi-
vamente abbandonata all’avanza-
re della crisi e con la diminuzio-
ne del potere di acquisto si fanno
strada i prodotti che hanno meno
visibilità, ma per i quali l’acqui-
rente è disposto a testare la qua-
lità con l’uso. Nel Nord Est sten-
ta, infine, a prendere piede l’ac-
quisto di prodotti usati (solo il
2% ne ha comperati negli ultimi
3 anni).
Il decreto Salva-Italia del Go-

verno Monti ha reso più flessibi-
le l’orario di apertura delle attivi-
tà commerciali e molte catene di
vendita hanno optato per la poli-
tica delle aperture domenicali,
comportando molteplici iniziati-
ve di protesta da parte dei cittadi-
ni e dei piccoli esercenti. La
maggioranza della popolazione a

Nord Est, il 56,5%, si dichiara
contraria all’apertura domenica-
le. Si tratta principalmente di per-
sone con una età medio-alta (dai
45 anni), tale tendenza mette co-
sì in luce come centri commer-
ciali, parchi commerciali e outlet
siano diventati i luoghi di socia-
lizzazione dei giovani e delle fa-
miglie con figli piccoli. 
Coloro che si dichiarano con-

trari, indicano come motivo prin-
cipale che l’apertura domenicale
rovina le domeniche alle persone
(secondo il 46,6% degli intervi-
stati) ed esprime preoccupazione
per i diritti dei lavoratori
(36,8%). Dall’indagine emerge
che i non favorevoli sono al con-
tempo praticanti regolari o sal-
tuari, mentre chi si preoccupa
prevalentemente per le condizio-
ni dei lavoratori o è un praticante
occasionale, oppure un non prati-
cante. (a cura di FriulAdria)

Nei prossimi mesi si giocherà
la partita cruciale per l’università
pordenonese a conclusione delle
quale si saprà se il polo di via
Prasecco avrà un futuro, oppure
verrà progressivamente smantel-
lato per farne qualcosa di diverso
rispetto a quello che è attualmen-
te. Nella ventennale vita del
Consorzio universitario siamo
giunti al giro di boa: o si va
avanti, oppure si torna al porto di
partenza con buona pace di colo-
ro che hanno lavorato per fare in
modo che la formazione univer-
sitaria potesse trovare casa a Por-
denone. Il vento soffia contro-
corrente ed è alimentato dalla ri-
forma Gelmini e dalle difficoltà
finanziarie dello Stato: un com-
binato disposto che riduce le ri-
sorse a favore degli atenei e li
spinge ad accentrare dipartimen-
ti e corsi per salvaguardare l’in-
tegrità dei corsi. Le convulsioni
finanziarie delle università cen-
trali si intrecciano con i bilanci
decurtati delle istituzioni pubbli-
che, in primis Comune, Provin-
cia e Regione che in questi anni
hanno sostenuto con generosità
un polo universitario che dal
punto di vista infrastrutturale è
un fiore all’occhiello dell’offerta
per studenti e docenti. Aule mo-
derne, una foresteria inaugurata
da poco, spazi mensa e luoghi vi-
cini dove è possibile fare sport. Il
problema però non è il conteni-
tore, ma i contenuti. L’offerta at-
tuale è palesemente in crisi e la
controproposta da parte dell’at-
tuale presidente, Giuseppe Ama-
dio, concordata con i soci, è di
imprimere una svolta, convin-

cendo Udine a insediare il Dipar-
timento di scienze multimediali
sacrificando i corsi di Economia
internazionale (scade nel 2015) e
quelli di ingegneria, già ridotti
all’osso. Una specializzazione
che dovrebbe essere corroborata
da una vocazione di carattere
economico in maniera tale da po-
ter reggere la sfida.
Un quadro che richiede meno

risorse, stabilizza gli studenti
(incluse scienze infermieristiche)
auspicabilmente all’attuale nu-
mero (circa mille 300), anche se
probabilmente si scenderà ulte-
riormente con i sacrifici dei cor-
si, ma radica la presenza univer-
sitaria. Ciò richiede la disponibi-

lità udinese a trasferire docenti e
servizi a Pordenone, senza gros-
si impegni finanziari, e non è co-
sa di poco conto perché sradica
abitudini consolidate. Una pro-
spettiva che potrebbe essere in-
centivata dall’attivazione di posti
di ricerca nell’ambito di un pac-
chetto che dia il senso di una se-
de universitaria d’eccellenza non
di periferia.
Se tale disegno non incontras-

se consensi − e già comporta un
sacrificio dal punto di vista della
pluralità dell’offerta e del sogno
di consolidare anche corsi di ca-
rattere umanistico − il declino
sarà inesorabile e per il polo di
via Prasecco si aprirà la strada

della riconversione in istituto se-
condario superiore. Un piano “b”
che la Provincia, pur impegnata a
sostenere il progetto del Consor-
zio, ha nel cassetto visto che la
programmazione scolastica ha
individuato la necessità di un
nuovo istituto.
Sarebbe, però, una perdita gra-

ve per Pordenone, già alla prese
con questioni strategiche da ri-
solvere, in primis il nuovo ospe-
dale o meglio il futuro dell’offer-
ta sanitaria nel Friuli occidenta-
le. Recentemente la Fondazione
Symbola e Unioncamere hanno
presentato il rapporto sulla cultu-
ra in Italia attestando che la De-
stra Tagliamento è seconda solo

UNIVERSITÀ A PORDENONE UNIRSI PER IL
DIPARTIMENTO DI SCIENZE MULTIMEDIALI
Ciò richiede la scelta udinese di trasferire docenti e servizi per una sede universitaria d’eccellenza non di periferia
Se ciò non accade, per il polo di via Prasecco si aprirà la strada della riconversione in istituto secondario superiore

alla provincia di Arezzo in termi-
ni di incidenza del valore ag-
giunto culturale sul totale, con
una percentuale pari all’8,2 per
cento. Posizione d’eccellenza an-
che per quanto riguarda gli occu-
pati nel settore rispetto al totale
dei lavoratori: 8,6 per cento, un
valore che riconosce a Pordeno-
ne il quarto posto dopo Arezzo,
Pesaro-Urbino e Vicenza. Il Friu-
li occidentale si colloca nell’élite
delle province virtuose per ex-
port culturale sul totale: 8,5 per
cento dopo Arezzo, Vicenza, Go-
rizia, Treviso, Alessandria e Fi-
renze. La provincia, inoltre, è
dodicesima per specializzazione
culturale delle esportazioni, con
una quota del 21 per cento. Ciò
significa, in valori assoluti, che
le imprese culturali (in senso
stretto, ma anche produzioni in-
dustriali e artigianali di design e
alto valore aggiunto, software e
architettura di qualità) occupano
12 mila 900 persone generando
un fatturato di 662 milioni 900
mila euro. 
Non si può esprimere soddisfa-

zione per questi dati e al tempo
stesso non far nulla per impedire
lo smantellamento della presenza
universitaria specializzata pro-
prio in quella industria culturale
dove già siamo secondi in Italia.
Oggi più che mai è necessario
che istituzioni pubbliche, catego-
rie e istituti finanziari lavorino
insieme per non disperdere un la-
voro ventennale. Purtroppo, pe-
rò, il fare sistema, in questi ulti-
mi tempi, sembra essersi arenato
nel porto delle buone intenzioni.

Stefano Polzot
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Si può entrare nel cuore della
rivolta turca anche rimanendo a
Pordenone. È accaduto un pome-
riggio piovoso, all’inizio di giu-
gno, da Être Concept Store, uno
spazio aperto alle idee dove si
incontrano stile, arte e cultura
mentre Ay�egul Turker Zanette,
la scrittrice turca che da dieci an-
ni vive a Pordenone, presentava
il suo libro: “La leggenda del
borgo”. Tra gli argomenti, in pri-
ma linea anche “SeeMee”, il
progetto di Caterina Occhio,
l’imprenditrice che ha fondato
nel 2002 un marchio di gioielle-
ria con il fine di aiutare le donne
turche indigenti e vittime di vio-
lenza domestica. In quel pome-
riggio dal cielo grigio, in quel “
incontro fra amici”, un poco alla
volta gli alberi di Gezi Park han-
no iniziato a illuminarsi e hanno
preso vita i volti e le voci delle
persone che proprio in quelle ore
affollavano piazza Taksim a
Istanbul dando vita alla “Prima-
vera turca”. Si definivano attra-
verso le parole di Ay�egul con
immagini forti e vibranti, i con-
notati della più grave crisi politi-
ca turca degli ultimi anni. Un
conflitto nato in principio da un
pugno di amici decisi a salvare
un piccolo parco. Pochi avrebbe-
ro potuto immaginare che un
gruppo di alberi dispersi in un
angolo di una trafficatissima
piazza della metropoli turca, po-
tesse innescare tali manifestazio-
ni. L’aria vibrava di emozione:
laggiù e nei racconti di Ay�egul
ed era come si fosse creato un
ponte di condivisione di idee tra
le persone riunite intorno al
grande tavolo di Être, un ponte
che arrivava fino al Bosforo lam-
bendo il Mare di Marmara. Un

flash su quella che voleva essere
una protesta pacifica contro l’at-
teggiamento autoritario del pri-
mo ministro R.Tayyib Erdogan. 
«Questa è una rivoluzione che

è iniziata per un albero – ha
spiegato la scrittrice – e ha resi-
stito alle provocazioni dei diver-
si gruppi che volevano approfit-
tare dell’ingenuità del movimen-
to. In poche parole, nel parco
Gezi c’erano i giovani, c’erano i
loro genitori, c’erano ragazze
col velo insieme a quelle senza
velo, curdi con kemalisti, sunni-
ti con aleviti, gli accademici, i

giornalisti, i sindacalisti con gli
imprenditori. C’erano anche le
eterne rivali – ma per questa vol-
ta insieme – le quattro squadre
di calcio della città. In quel par-
co c’era la Turchia che aveva
perso la fiducia di avere una ve-
ra democrazia. In quel parco
c’era la delusione di avere una
stampa azzittita. In quel parco
c’era l’offesa dei giovani di es-
sere etichettati come “vandali”
mentre essi stessi pulivano la
mattina tutto il parco». 
Adesso che il governo ha fatto

un passo indietro lasciando il

parco con gli alberi, le proteste
continuano silenziose con i
“standingman”, le persone che si
fermano immobili in una denun-
cia muta e pacifica. «La Turchia
si risveglia da un sonno ma, per
trasformare questo movimento in
un risveglio vero, ancora si deve
fare un nuovo passo avanti in
questo cammino che vuole esse-
re democratico, organizzandosi
secondo le regole della politica». 
La “Primavera turca” così co-

me molte altre rivolte recenti, è
legata alla comunicazione che
scorre sui social network, deter-

minanti nel muovere il consenso
dei cittadini su onde off o on-li-
ne, rapide e imprevedibili. E
forse anche una delle risposte
più efficaci nella crisi delle de-
mocrazie dell’epoca postmoder-
na. Per molti, il vero motore
delle rivolte e delle proteste qui,
come nel mondo arabo. Ma
#écolpaditwitter davvero? Per
capirlo e riflettere sulla potenza
dei “cinguettii”, Anna Masera,
social media editor de “lastam-
pa.it” e caporedattore de La
Stampa, è stata invitata dall’IR-
SE nell’ambito dello stage inter-
nazionale di settembre “Curiosi
del Territorio 2013”. Si parlerà
di web, di notizie online, di
Twitter e Facebook. Intanto, mi-
gliaia di chilometri a Oriente,
Twitter è stato uno strumento
fondamentale, nel dire al popo-
lo turco: #Camminiamo da Tak-
sim a Gezipark verso una nuova
democrazia #(#occupygezy,
#gezypark). Lo stesso premier
Erdogan che ha ben capito la
potenza dei social network, li ha
definiti: “la peggiore minaccia”,
ordinando l’arresto delle perso-
ne colpevoli di aver inviato un
tweet. Senza dimenticare che,
nel suo ultimo “Rapporto sulla
Libertà di stampa”, Reporters
sans frontières ha denunciato
che “la democrazia turca è oggi
la più grande prigione del mon-
do per i giornalisti”. La Rete in-
fatti, non è solo supporto nelle
emergenze e nel caos delle ma-
nifestazioni, è anche tecno-luo-
go in cui discutere di politica,
società e futuro. Non solo la te-
muta bestia nera della controin-
formazione, ma anche il “cin-
guettio” di una nuova democra-
zia.

Un risveglio democratico 
legato alla comunicazione
tra giovani, intellettuali 
e gente comune

Paola Dalle Molle 

PRIMAVERA TURCA: RACCONTI E TWITTER
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Uno dei primi esponenti mo-
derni della scienza dell’econo-
mia in Italia, Maffeo Pantaloni
(1857-1924) affermava spesso e
volentieri che «l’economia co-
nosce soltanto due scuole, ossia
quella di coloro che la sanno, e
l’altra di coloro che non la san-
no». Gli faceva eco Charles
Rist, autore, all’inizio del ’900,
di una monumentale storia delle
dottrine economiche, afferman-
do che «in economia vi sono
sempre state due scuole: quella
di coloro che spiegano in modo
semplice le cose difficili, e quel-
la di coloro che spiegano in mo-
do difficile le cose semplici».
I corsi annuali di cultura eco-

nomico-giuridica dell’IRSE –
Istituto Regionale di Studi Euro-
pei del Friuli Venezia Giulia –,
arrivati con questo alla ventesi-
ma edizione, si sono sempre
proposti due obiettivi, coerenti
con le affermazioni citate: invi-
tare come relatori coloro che la
materia “la sanno”, e soprattutto
che sono in grado di “spiegare

in modo semplice le cose diffi-
cili”. È stato così possibile, in
questa ventennale sequenza di
temi e programmi sempre legati
all’attualità dei problemi euro-
pei, avvalersi di competenze
non solo locali, ma anche italia-
ne e internazionali, in modo da
fornire ai partecipanti informa-
zioni e conoscenze di livello
tecnico-scientifico, e nel con-
tempo di livello accessibile alla
generalità dei partecipanti ai
corsi.
Con il trascorrere degli anni –

ed un riesame a posteriori della
documentazione dei precedenti
corsi, sempre regolarmente pub-
blicati nella collana “Europa e
Regione” delle Edizioni Con-
cordia Sette, è molto eloquente
al riguardo – si è resa sempre
più evidente, sia nei temi gene-
rali posti a base dei corsi che ne-
gli specifici argomenti in essi
trattati, la crescita veramente
esponenziale del grado di com-
plessità dei problemi e delle si-
tuazioni di volta in volta esami-
nate. Complessità cui si è ac-
compagnata anche una crescen-
te instabilità dei sistemi politici
ed economici e delle situazioni
sociali, dei rispettivi assetti giu-
ridici, delle relazioni che fra es-
si intercorrono.
È pertanto risultata evidente

(e la frequenza, in questi ultimi
anni, dell’uso di tale termine in
tanta parte degli argomenti trat-

tati lo comprova) la necessità di
una crescente “flessibilità” dei
sistemi giuridici, economici, po-
litici, con cui cercare di far fron-
te, almeno in parte, al binomio
“complessità/instabilità”.
Tanto più arduo, quindi, lo

svolgimento del tema posto a
base di questo ventesimo corso
nel 2004, “Europa da condivide-
re”. È difficile, infatti, parlare di
condivisioni in una Europa che
sta scontando il suo progressivo,
forse troppo veloce, allargamen-
to a sempre nuovi Paesi membri,
con il rischio di una perdita di
fisionomia, di una precaria uni-
tarietà di intenti e soprattutto di
una elevata disomogeneità nelle
sue strutture economiche e so-
ciali. Ma è difficile soprattutto
la condivisione europea di
obiettivi e metodi di intervento
non solo su temi fondamentali
quali la difesa e le alleanze in-
ternazionali, ma anche su temi
specifici come quelli trattati in
queste lezioni: i conti con la ri-
sorsa petrolifera, la finanza in-

ternazionale e la tutela del ri-
sparmio, le nuove regole del
mercato del lavoro, la ricerca
scientifica e la genetica agraria,
il diritto di famiglia, i modelli
culturali con cui valutare e giu-
dicare l’evoluzione del sistema
industriale in Europa e in Italia.
Emerge chiaramente, da tutti i

contributi forniti in queste lezio-
ni, la necessità di rispondere al-
la crescente complessità delle
situazioni e dei problemi e alla
instabilità che ne consegue, con
l’elaborazione e l’adozione di
nuovi “sistemi di regole”: che
tuttavia devono possedere anche
quei requisiti di “flessibilità”
che sono necessari per adattarsi
alle situazioni locali, particolar-
mente per quanto riguarda i Pae-
si “nuovi entranti” nell’ambito
dell’Unione Europea.
La dilatazione geografica e

politica dell’Unione pone infatti
ardui problemi di “convergenza”
su obiettivi comuni: convergen-
za che non riguarda soltanto i
parametri monetari o quelli dei

bilanci statali, ma si estende al-
le normative sul lavoro, alla cir-
colazione delle risorse finanzia-
rie, alla gestione dei movimenti
di immigrazione, e così via. Le
lezioni svolte in questo ventesi-
mo corso non hanno certo inte-
so dare risposte esaustive né im-
mediate a questi problemi (oc-
corre sempre diffidare delle for-
mule assertive e perentorie che
sono, il più delle volte, fondate
su quei deleteri steccati cultura-
li che sono le ideologie): hanno
inteso invece fornire ai parteci-
panti informazioni ed elementi,
anche controversi, sui quali però
ciascuno può – anzi, deve – ela-
borare una sua personale e con-
vinta opinione in materia.
L’apporto di relatori stranieri

ha inoltre contributo a dare una
nota di internazionalità al modo
di vedere i problemi in esame.
Ci si rimprovera spesso, dall’e-
stero, di persistere in una logica
e in una visione “provinciale”
dei nostri problemi: ma quando
essi non sono più “nostri”, e

EUROPA NUOVE REGOLE DA CONDIVIDERE
ATTUALITÀ NEL RICORDO DI G.B. BOZZOLA
Ad un anno dalla scomparsa di uno dei protagonisti della storia economica e culturale di Pordenone riportiamo
la sua introduzione ad un volume che raccoglieva, nel 2005, gli atti del 20° corso di economia dell’Irse

foto gigi cozzarin

gigi cozzarin

fanno parte di un contesto euro-
peo e mondiale, occorre presta-
re ascolto anche a chi ci vede e
ci esamina – sia pure in termini
critici – dal di fuori. Però va an-
che detto che quando siamo noi
italiani a trattare argomenti co-
me questi del ventesimo corso
dell’Irse, riusciamo a dimostra-
re, generalmente, una apprezza-
bile capacità di autocritica e di
dimensionamento della realtà
economica e sociale del nostro
Paese, non meno che di quella
del contesto europeo. 

Gian Battista Bozzola

Dall’introduzione al volume
“Europa nuove regole da condi-
videre” (n. 56 della collana
“Europa e Regione” dell’IRSE),
dove sono raccolti i seguenti
saggi: “L’euro una conquista
condivisa?” di Tony Barber, cor-
rispondente dall’Italia del Fi-
nancial Times; “I conti con il
petrolio. Enunciazioni di pace
e radici di guerra” di Giorgio
S. Frankel, responsabile Studi

Internazionali Centro Ricerca e
Documentazione “Luigi Einau-
di” Torino; “Risparmio senza re-
te di controlli? Finanza, Borsa,
tutela del risparmio alla luce del
caso Parmalat” di Carlo Scarpa,
docente di Economia Politica al-
l’Università di Brescia e al Ma-
ster in Economics, Università
Bocconi Milano; “Flessibili o
precari? Nuove regole in Europa
e in Italia” di Gian Primo Cella,
docente di Sociologia Econo-
mia, Università degli Studi di
Milano; “Flessibili o precari? Il
caso del Nord Est italiano” di
Chiara Mio*, docente di Pro-
grammazione e controllo, Uni-
versità di Venezia; “Impresa fat-
tore di sviluppo? Le fonti del
conflitto e le condizioni del con-
senso” di Gian Battista Bozzola,
docente universitario di econo-
mia industriale; “Divisi sugli
OGM? Quali scelte per il futuro
della ricerca scientifica in agri-
coltura?” di Mirella Sari Gorla,
docente di Genetica, Università
degli Studi di Milano; past-Pre-
sident della Società Italiana di
Genetica Agraria; “Famiglia
nuove regole? Il diritto di fronte
ai cambiamenti della vita fami-
liare e della vita privata” di Pao-
la Ronfani, docente di Sociolo-
gia del Diritto, Università degli
Studi Milano.
N.B. Le qualifiche riportate si

riferiscono al 2005, anno di
pubblicazione del volume.

gian battiSta bozzola con innocenzo cipolletta e doMenico Moro – 1993

con tito boeri - 2002
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“Ma lo Stato era già sovraccarico di monumenti, antichi e moderni, e
la società archeologica [...] non gli dava pace, arrivando a procurargli fino
a dodici e quindici monoliti alla settimana, [...] che venivano accolti, dai
baffi del Ministro della Istruzione, con la stessa gioia che i trovatelli in un
brefotrofio senza fondi”. Il passo de La cognizione del dolore di Gadda pa-
re essere ben presente a Paolo Baratta quando a Venezia, presso l’Istituto
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, partecipando a fine giugno a un dibat-
tito dal titolo “L’insostenibile pesantezza dell’essere stati. I musei italiani
e la sfida della sostenibilità globale”, il presidente della Biennale rileva con
forza che “il patrimonio culturale, come una casa, è anzitutto un costo, non
una fonte di reddito”, e che il suo mantenimento richiede una presa di re-
sponsabilità da parte del Paese (il quale ad oggi vi destina un nono della
somma annualmente versata dai cittadini alla Rai). L’intervento di Baratta
giunge dopo un’oretta di fitto disquisire sul sistema museale fuori ed en-
tro i patri confini, che trasmette ai posteri soprattutto alcune osservazioni
di Guido Guerzoni, docente di Management delle Istituzioni culturali alla
Bocconi, e di Angela Vettese, critica d’arte e fresco assessore alla Cultura
del Comune di Venezia: condivisibili quelle del primo riguardanti la spes-
so “maldestra e dispersiva gestione dei fondi strutturali europei” e della se-
conda a puntualizzare tuttavia la specifica organicità del rapporto fra beni
culturali e territorio in Italia, che nega la concentrazione di manufatti e ri-
sorse in strutture museali “competitive” nei numeri con i colossi stranieri. 

Decisivo appare, piuttosto, ad entrambi che la pur essenziale funzio-
ne conservativa del museo si affianchi alla sua capacità di costruire un rap-
porto propositivo con pubblici diversi. Che poi la Vettese, approdata a Ve-
nezia nel ’98, affermi di aver visto da allora “rifiorire la città in parallelo
alla nascita di grandi fondazioni per l’arte contemporanea” (Prada, Pi-
nault…), può suscitare più di una perplessità. Ma, aldilà del rilevante pro-
blema dei nuovi mecenati, i discorsi su prospettive culturali mi sembrano
assumere un sapore d’accademia, se non li riconnetto a un paio di recenti,
traumatici inciampi nella realtà, per i quali l’informazione pubblica e il
web mi han fornito generosa rincorsa. Qualche giorno fa ho sentito un
esperto televisivo (quasi un ossimoro) di fatti politici sentenziare: “L’alto
tasso di astensionismo alle ultime elezioni amministrative non deve preoc-
cupare: è in linea con i dati degli ultimi vent’anni”. Come dire: che la ma-
lattia sia profondamente radicata nell’organismo non deve allarmare!...
Tutt’altro che rasserenato dall’implicita esortazione a non curarsi della ras-
segnata disaffezione degli Italiani per la gestione dei propri destini civili,
ho spento la tivù e mi sono affidato al differente baluginio di un altro scher-
mo, andando a curiosare in un blog di Storia dell’Arte, nella vile speranza
di qualche bell’articolo.

Invece, mi sono ritrovato stordito da una notizia: in apertura di pagi-
na si parlava di una personalità della politica, che circa un anno fa dovette
ammettere di avere assunto quale proprio consigliere ministeriale (prima al-
le Politiche agricole, poi ai Beni culturali!) un individuo privo di qualunque
titolo per ricoprire tale carica, ma caldamente raccomandato da un perso-
naggio di spicco dell’attuale – talora grottesca – scena parlamentare; quel-
l’individuo sarebbe poi stato nominato a dirigere una Biblioteca di premi-
nente interesse nazionale, avendo così l’occasione di saccheggiarla impu-
nemente per rivenderne con suo lauto guadagno i preziosi volumi. Ebbene,
il geniale iniziatore della surreale carriera di un simile “criminale del libro”
pare a tal punto incarnare il disprezzo dello stile e del senso di responsabi-
lità da parte del potere da vedersi ora premiato con l’assegnazione – per co-
erenza? – del ruolo di presidente della Commissione Cultura della Camera.
Morale? Quella che, senza tanti giri di parole, scrive Tomaso Montanari (“Il
Fatto Quotidiano”, 11 maggio 2013) e che forse ridona lucentezza ai baffi
del Ministro di Gadda: “In quale paese ad appena un anno dall’esplosione
dello scandalo dei Girolamini uno con le responsabilità di G** avrebbe la
faccia di tornare a occuparsi di cultura? E in quale paese il partito (ex) an-
tagonista del suo lo voterebbe per una simile posizione, umiliando e offen-
dendo Napoli, e tutto il mondo della cultura italiana? Irresponsabilità, am-
nesia, incompetenza, impudente arroganza: una perfetta costellazione per il-
luminare le magnifiche sorti e progressive della cultura italiana…”.

Fulvio Dell’Agnese

LA COGNIZIONE DEL DOLORE PER
IL NOSTRO PATRIMONIO CULTURALE

In un convegno a Venezia, studiosi e responsabili in un fitto disquisire sul tema:
“L’insostenibile pesantezza dell’essere stati. I musei italiani e la sfida della sostenibilità globale”

CULTURA

Sono tre parole che continuano
a ritornare nei vari interventi dei
primi mesi del Pontificato di Pa-
pa Francesco. Sembrano quasi un
leiv-motiv, una parola d’ordine, in
ritornello di garanzia per un tem-
po in cui sembra venir meno l’e-
nergia per reagire alle situazioni
difficili. Ma non sono parole for-
mali; non certo sulle labbra di
Francesco, ma neanche nella im-
mediata percezione che può avere
ogni persona un po’ pensosa. Per
questo le abbiamo volute porre
come incipit generale del Pro-
gramma di incontri-dibattito di
Presenza e Cultura 2013-2014.

Coraggio, innanzitutto, perché
occorre mettere il cuore nell’im-
pegno di vivere e aiutare a vivere.
Lamentarsi significa perdere

tempo e diminuire ulteriormente
le proprie energie, specie se già
sembra di averne poche. Perché,
poi, l’impegno sia resistente, è ne-
cessario avere la pazienza di pas-
sare in mezzo alle più diverse si-
tuazioni senza venir meno. Occor-
re essere persone che imparino a
rispettare i tempi dei cambiamen-
ti; che non credano alle magie del
“tutto e subito”. E infine speran-
za. Che significa aver fiducia; cre-
dere che da ogni cosa, anche la
più dolorosa, può venir bene.
Una linea programmatica sia

per la salvaguardia di se stessi,

ma anche per il “cambiamento
del nostro mondo”: quello picco-
lo, vicino, come quello apparen-
temente lontano da noi, ma in
realtà sempre più attiguo. Un
orientamento anche pratico che
può essere concretamente benefi-
co, come può constatare ogni per-
sona che lo faccia proprio. Ma
pure un orientamento che, per chi
è credente o comunque vuole es-
serlo, è anche la garanzia di un
valore aggiunto, in cui sperare,
nel senso di farne conto sicuro.
Sono cinque le serie di incontri

che si svilupperanno da ottobre
2013 a maggio 2014: Martedì a di-
battito: “Vivere l’incertezza”, sei
incontri mensili da ottobre a mar-
zo; Percorsi di coppia e famiglia:
“Educarsi per educare”, quattro
incontri da marzo a maggio (en-
trambe le serie guidate da don Lu-
ciano Padovese); Religioni a con-
fronto: “Apocalisse. Il libro della
speranza”, otto incontri mensili a
cura di don Renato De Zan; Saba-
to dei giovani: “Dinamiche essen-
ziali per coltivare relazioni”, tre
incontri mensili a cura del Gruppo
Giovanile “Quelli del Sabato”; La-
boratorio di Filosofia: “Sapienza e
emozioni del corpo”, quattro in-
contri settimanali a maggio, a cu-
ra di Sergio Chiarotto. 
Programma dettagliato al
www.centroculturapordenone.it/pec.

Aquileia romana 
e mosaici paleocristiani

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone

Lo psicofarmaco“Beautiful”
Scrivere d’arte

Giovani in dialogo
Frank Dituri “Di cose non viste”

CORAGGIO PAZIENZA SPERANZA
Tre parole su cui si modulano i prossimi incontri di Presenza e cultura



centro
culturale
casa
a. zanussi 
pordenone

dove
in via concordia 7
a pordenone

quando
tutti i giorni

aperto a tutti
orari
consulta il sito

 postazioni pc

 sportello scoprieuropa

 wi-fi gratuita

 corsi di lingue

 mensa self-service

 spazi arte e foto

 incontri aperti

 sale studio

 laboratori creatività

 concorso videocinema

 concorso europaegiovani

 concorso raccontaestero

www.centroculturapordenone.it
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IL PERCHÉ E IL COME 
La serie di incontri intitolata Sabato dei giovani, nel 2012 è giunta alla

sua diciannovesima edizione. Con cadenza mensile, da ottobre a dicembre,
ragazzi e ragazze di Pordenone e del territorio, con qualche adulto, si so-
no riuniti al Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone contribuendo ad
un ricco dibattito attorno al tema della responsabilità. Un argomento at-
tuale e concreto, che crediamo debba investire la vita privata non meno di
quella pubblica, attorno al quale sono stati declinati tre incontri a parteci-
pazione libera.

I dibattiti sono stati condotti dai componenti del gruppo Quelli del Saba-
to, che dal 2006 si ritrova ogni fine settimana, da settembre a giugno, a dis-
cutere apertamente di attualità, problemi sociali e vita giovanile insieme al
direttore della Casa, don Luciano Padovese. Tra le altre iniziative del grup-
po, il lavoro di scelta e preparazione delle tematiche da proporre al pub-
blico: anche quest’anno come in edizioni passate, gli argomenti sono stati
pensati e discussi collegialmente in vista di una loro presentazione flessibi-
le e non cattedratica, disposta cioè a lasciarsi trasportare dal dibattito.

Il titolo scelto per la serie è stato Responsabili oggi, e ci piace motivar-
lo con le parole pensate per la presentazione degli incontri: “Volendo op-
porci al clima di sfiducia e di disarmo nel momento storico in cui viviamo,
intendiamo affrontare, anche insieme agli adulti, alcuni aspetti critici del
clima che stiamo vivendo anche noi giovani. E soprattutto noi. 

Li vogliamo sintetizzare in tre nodi particolari che ci sembrano oggi dif-
ficili da affrontare: avere fiducia, fare fatica, decidere scelte”.

Il contenuto degli incontri ci è parso stimolante, tanto che abbiamo de-
ciso di integrarlo al lavoro preparatorio riassumendolo in una pubblica-
zione. I risultati dei confronti sono stati affidati all’elaborazione di mani di-
verse: la stesura dei capitoli segue quindi l’inclinazione di ciascuno, e cre-
diamo che questo renda la lettura meno monotona e più vivace. Soprattut-
to il resoconto del primo incontro si segnala per la sua particolare natura,
quasi “in diretta”.

Questo Quaderno, le motivazioni ed il percorso che hanno portato alla
sua creazione ci sembrano la miglior risposta a chi sostiene la tesi del-
l’assoluto disinteresse dei giovani alla cosa pubblica. Pur consapevoli dei
suoi limiti, speriamo che sia di stimolo ad una riflessione più seria attorno
ad argomenti che riteniamo centrali per la crescita personale e collettiva.

[dalla presentazione del Quaderno]

I due Quaderni editi nella collana
“Incontri – Nuova serie” di Presenza e Cultura
Edizioni Concordia Sette Pordenone

Alcuni stralci dal secondo Quaderno del gruppo giovanile

“Quelli del Sabato” del Centro Culturale Casa A. Zanussi di Pordenone

Quelli del Sabato

PROTAGONISTI DI VITA
Faticare per scegliere/Scegliere per fidarsi

FIDARSI

Fidarsi è “essere nel pieno potere
dell’altro eppure credere che questi
si comporterà secondo giustizia con
noi”. Andare cioè a fondo perduto,
abbandonarsi completamente, ma
non alla cieca.
La fiducia è poi un’emozione pri-

maria, che sta alla base dei nostri
rapporti sociali: regola la nostra vita
anche se non ce ne accorgiamo. Se-
condo la nostra idea occidentale, la
fiducia ha due componenti: cono-
scenza e responsabilità.

Conoscenza. La fiducia vive nella
relazione: presuppone cioè un con-
tatto con la persona che ne è deposi-
taria. Evidentemente non conoscere-
mo tutto di quella persona, eppure
un minimo di conoscenza dev’esser-
ci per sbloccare il rapporto: così in
lei cerchiamo caratteristiche che la
rendano meritevole destinataria, o
meglio che portano noi stessi a darle
fiducia. Può essere l’empatia, il sa-
pere che questa persona è discreta,
riservata, ecc.

Responsabilità. La fiducia viene
vista troppe volte come una cosa
passiva: noi osserviamo una persona
e se questa “passa un esame” le dia-
mo fiducia. Ma c’è anche un ele-
mento d’impegno che sta nella per-
sona che dà fiducia: intesa come una
scelta, una fatica, una responsabilità,
una fedeltà. Appunto perché la fidu-
cia non è una cosa che si dà in un
senso solo, ma deve inglobare due
persone, come una bolla che sta at-
torno a due individui e non può rom-
persi in un senso senza rompersi nel-
l’altro. (…) [Adriano]

(…) Anche secondo me la respon-
sabilità è una componente aprioristi-
ca della fiducia; se la togliessi, non
risponderei di come viene gestita la
fiducia. Sono responsabile io, aven-
do data la fiducia a una persona, su
come verrà spesa, bene o male. È
questo concetto di responsabilità che
sta a monte della scelta di dare o me-
no fiducia, perché determina anche

le modalità con cui questa fiducia
viene gestita. L’esempio politico cal-
za a pennello: io voto, cioè do credi-
to a un soggetto; è ovvio che non
posso conoscerlo fino in fondo,
quindi, dando fiducia mi assumo le
responsabilità che da questo sogget-
to verranno compiute. Se la fiducia
viene spesa male ne sono parzial-
mente corresponsabile. [Marco]

(…) Sarà, ma “a pensar male de-
gli altri si fa peccato, ma spesso ci si
indovina”, diceva Andreotti. La fidu-
cia non la do quasi mai a nessuno,
parto sempre da zero e vado in alto.
Non mi piace partire dall’alto per ar-
rivare a zero. E questo lo penso per
le esperienze passate, ognuno si
comporta secondo esperienze passa-
te. Anche in amicizia tutto parte da
lì. [Catrinel]

(…) Se non diamo per primi fidu-
cia a noi stessi, non bisogna aspet-
tarsi di riceverla da altri. (…) se si ha
fiducia nelle proprie capacità, poten-
do inoltre vedere che possiamo cor-
rispondere alla fiducia degli altri, è
più semplice credere che anche gli
altri possono corrispondere alla no-
stra fiducia. [Federico]

(…) Sono rari i casi di persone
che hanno questa forte carica già di
loro. Sì, dipende dal carattere, di-
pende anche dalla genetica, ma si-
curamente fondamentali sono i pri-
mi rapporti che noi abbiamo con al-
tre persone. Questi servono più di
tutti per costruire la fiducia in noi
stessi; quindi se i primi rapporti fun-
zionano, con la famiglia o gli adulti
o i coetanei, allora questi sono la ba-
se. Se già questi cominciano a non
funzionare è difficile poi che cre-
scendo iniziamo a instaurare rappor-
ti di fiducia duraturi. Se un genitore
ti dà fiducia quando sei piccolo, al-
lora ti metti già nella situazione di
pensare: “ok, io valgo, loro mi stan-
no dando fiducia, cerco di corri-
spondere a questa fiducia”. Se un
genitore non si fida di te, non ti dà
mai la possibilità di mostrare quan-
to vali, poi è ovvio che tu non ti fi-
di di te e quindi non ti fiderai anche
delle altre persone, perché pensi che
penseranno alla stessa maniera dei
tuoi. [Matteo]

(…) Il rapporto tra me e mio
marito è sicuramente una riprova
continua di fiducia. Tu poni fiducia
in quella persona, poi cammin fa-
cendo le cose si incrinano; del resto
fare atto di fiducia totale non è co-
sa semplice, ma vedo che è la stra-
da che ti ritorna: riacquisti fiducia
in te stessa e anche nell’altra perso-
na. Invece come madre tendenzial-
mente io, di fronte a certe situazio-
ni, metto le mani avanti e dico:
«puoi incontrare determinati peri-
coli e quindi ti avviso». Provo a da-
re consigli, che però possono esse-
re interpretati come pedanti, di ze-
lo. D’altronde ogni persona deve
potersi esprimere e muovere come
crede opportuno: come genitore ci
rimani male, perché vorresti conti-
nuare ad accompagnare tuo figlio.
Ma è giusto invece che ad un certo
punto faccia le proprie scelte.
[Mary, una mamma]
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FATICARE

Il concetto di “fatica” – introdu-
ce Yuliya – è forse anche troppo in-
flazionato. Infatti spesso si sente af-
fermare che i giovani non sarebbe-
ro più in grado di fare fatica o an-
che solo di affrontare situazioni fa-
ticose o difficili. L’analisi prende
piede dall’atteggiamento dei giova-
ni verso il mondo del lavoro, che è
forse il punto cardine da cui partire
per comprendere come da parte di
molti ci si approcci alla questione. 
In Italia, ad oggi, c’è una cospi-

cua percentuale (oltre il 20%, corri-
spondente a 2,2 milioni circa) di
cosiddetto NEET (sta per “Not in
Education, Employment or Trai-
ning”, in italiano né-né, ossia gio-
vani tra i 15 e i 29 anni che né stu-
diano né lavorano). In molti cadono
nella tentazione di liquidare la fac-
cenda come una prova della scarsa
propensione giovanile al voler far
fatica.
Dal nostro dibattito emerge una

realtà ben diversa.

COMBATTERE LA FATICA
CON I SOGNI
Sognare e avere obiettivi è l’uni-

ca soluzione per dare un senso alla
fatica, e secondo Silvia i giovani
non sognano più, non hanno più
grandi obiettivi da raggiungere. Bi-
sogna avere un obiettivo di vita e
quando si sa qual è la passione che
si vuole coltivare si è già a metà
strada, ma i giovani oggi non sanno
dove vogliono andare. Forse è que-
sta la causa del grande disagio so-
ciale, il fatto che l’attuale contin-
genza non permette di costruirsi un
progetto di vita.
Una potenziale soluzione all’im-

possibilità di crearsi obiettivi a lun-
go termine è adottare un’ottica di
più breve termine, andando avanti
giorno per giorno (“la grande mar-
cia la si è fatta passo per passo”,
Mao). Se si ridimensionano gli sco-
pi che ci prefiggiamo e li si rende
più pragmatici si evita di incorrere
nella disillusione, accorgendoci che
il sogno perseguito è irraggiungibi-

le. Questo cinico pragmatismo è
confermato dal trend in costante di-
minuzione del tasso demografico:
sempre meno giovani fanno fami-
glia, perché si è loro reso impossi-
bile realizzare un progetto di vita.
Le opinioni che vengono espres-

se, e le critiche che vengono mosse
ai giovani, sono spesso frutto di vi-
sioni preconcette della realtà, im-
prontate su schemi di pensiero di
cinquant’anni fa, ove al faticare
(con prevalenza del lavoro manua-
le) seguiva immancabilmente il ri-
sultato, si faticava e si produceva.
Oggi il mondo che ci si presenta è
completamente diverso: non solo
alla fatica spesso non segue nessun
risultato, ma si rende impossibile ai
giovani poter pensare ad uno scopo
di vita da raggiungere.
Nonostante tutto, quello che

emerge è che pur in un quadro so-
ciale sconfortante, l’unica strada da
percorrere è quella del mettersi in
gioco, cogliendo gli ostacoli come
una sfida, e facendo tutto quanto è
in nostro potere per raggiungere
l’obiettivo. Vi è la necessità di me-
diare tra una cinica posizione di
disillusione e un’utopica fantasti-
cheria: quello che veramente si può
chiedere ai giovani è trovare il pro-
prio obiettivo anche se tutte le av-
versità possono apparentemente
impedire di realizzarlo. Riporre la
speranza nei propri sogni è ciò che
da sempre caratterizza le nuove ge-
nerazioni, maggiormente in periodi
di grandi difficoltà come questi, ed
è l’unico modo per affrontare sere-
namente la fatica che ci attende.

RIORDINARE LE PRIORITÀ
Le motivazioni che ci fanno vi-

vere anche quando non possiamo
credere in un determinato obiettivo
sono dovute ad una scelta che cia-
scuno fa. Le priorità ci aiutano a fa-
re ordine nell’oggi (Don Luciano
Padovese ha citato Sant’Agostino:
“nunc aeternum”, il presente è l’e-
ternità), e per evitare di rimanere
paralizzati dalla paura derivante

dalla mancanza di futuro o per evi-
tare di illudersi con false speranze è
necessario affrontare l’oggi dando
alle cose la priorità che meritano.
Solo attraverso questa operazio-

ne di riordino è possibile per cia-
scuno trovare veramente gli obietti-
vi da perseguire, non importa se il
loro raggiungimento è impossibile.
La fatica vera sta nel perseguire con
costanza questi valori.
Ogni epoca ha avuto le sue diffi-

coltà, e tutte le passate generazioni
di giovani hanno dovuto affrontare
questa operazione di riordino attra-
verso cui trovare gli obiettivi da
perseguire e rimboccarsi le mani-
che (faticando) per raggiungerli.
C’è da fare una distinzione tra

obiettivo e motivazione: sono due
concetti diversi ed è necessario
definire quali sono le motivazioni
che ci spingono a vivere e ci per-
mettono di raggiungere gli obietti-
vi. Di modo che, anche se con fa-
tica, riusciamo ad affrontarli con-
cretamente senza lasciarci abbat-
tere.
Obiettivo e motivazione vanno di

pari passo; con il primo si intende
avere uno scopo, un traino che “ti
tira” e che aiuta a superare più fa-
cilmente la fatica. 
L’impegno e la perseveranza so-

no il metodo migliore per affronta-
re la quotidianità, approfondendo
ogni momento attraverso una conti-
nua ricerca di conoscenza spinta
dalla curiosità (come diceva don
Milani ai suoi ragazzi: I care, mi
interessa). [Marco e Eugenia]

FATICOSAMENTE
RESPONSABILI
Il miglior riconoscimento 
per la fatica fatta 
non è ciò che se ne ricava, 
ma ciò che si diventa grazie a essa.
(John Ruskin) 

Se consideriamo i luoghi comuni
che dipingono i giovani come sfati-
cati, si nota come divengano tanto
più frequenti quanto più il momen-
to storico è complesso e travagliato.
Basti pensare, ad esempio, agli anni
Settanta.
Oggi intere generazioni si sca-

gliano sui già citati NEET, giovani
che non vanno certo esenti da colpe,
ma che nemmeno sono l’emblema
di una società ormai decadente e
stanca. Temo che ci si trovi
di fronte all’ennesima
definizione colpe-
v o l m e n t e
sempli-

cistica
di questio-
ni che merita-
no una più profon-
da osservazione. 
Quando si recrimina ad un gio-

vane che non è più capace di fare
fatica, si commette l’errore di con-
siderare la fatica come un valore in
sé, come qualcosa da “fare, svolge-
re, compiere.... o adempiere”. Ma
la fatica come è ben intuibile è un
mezzo per raggiungere un risultato,
che se viene privata del suo obiet-
tivo perde di significato. Non v’è
dubbio alcuno che se non ci si
“rimbocca le maniche” non si potrà
mai raggiungere alcun risultato, ma
non è altrettanto in dubbio che fa-
ticare e immolarsi per nulla è quan-
to di più ipocrita si possa chiedere.
A tal proposito è interessante mu-
tuare il concetto di fatica dalla fisi-
ca meccanica, per cui “La fatica è
un fenomeno meccanico per cui un
materiale sottoposto a carichi va-
riabili nel tempo (in maniera rego-
lare o casuale ‘prova ciclica’) si
danneggia fino a rottura”. Si può
chiedere ad una persona di “rom-
persi” per niente? Quello che man-
ca in questo discorso è il fine, l’o-
biettivo verso cui rivolgere ogni
sforzo, e se questo viene meno,
viene meno il senso stesso della fa-
tica.

La fatica in sé è priva di valore, e
chi recrimina il fatto che oggi non si
voglia più faticare dimentica che fi-
no a poco tempo fa si è fatto merci-
monio del futuro di intere genera-
zioni (gli esempi sono sterminati,
dal debito pubblico alle mancate ri-
forme pensionistiche passando per
uno scriteriato sfruttamento delle ri-
sorse, tutti concetti che configgono
con il tema della sostenibilità). For-
se, invece di arenarsi in sterili pre-
concetti, ci si dovrebbe domandare
dove sia l’errore, e ricordarsi allo
stesso tempo che le colpe non stan-
no mai da una parte sola.
Per uscire da una crisi, non solo

economica, ancora una volta, si de-
ve ricorrere alla naturale propensio-

ne del-
l’uomo alla

socialità, unirsi per
trovare soluzioni veramente

comuni (globali?) che vadano al di
là del semplice luogo comune. Una
unione che deve divenire condivi-
sione di scelte e decisioni responsa-
bili e sostenibili, solo così si potran-
no guardare le cose con le giuste
lenti, ed eventualmente muovere
delle critiche. Ma prima di ciò
ognuno deve fare lo sforzo (fatica)
di essere responsabile delle proprie
scelte. [Marco]
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SCEGLIERE

Scegliere, e impegnare il presen-
te per credere al futuro. Da dove
partire e quali guide assumere per
meglio orientarci? Abbiamo prova-
to a fissare alcuni paletti, prima lo-
gici che fattuali; meglio, a rico-
struire una bussola che troppo vo-
lentieri lasciamo in mano ad altri
per sfuggire da responsabilità (ma
anche da bellezze) che devono tor-
nare nostre.
Partecipare può presentarsi co-

me un vero problema. Specie con i
ritmi che viviamo in questo mo-
mento storico, con piani sociali
che si accavallano, si è continua-
mente chiamati a dare a se stessi
sostanza e forma rinnovandosi di
volta in volta.
Anche la “filosofia” (e insieme il

prezzo) dei social network è un po’
questo: potere e dovere ripetere di
continuo tratti della propria perso-
nalità, con brevi commenti.
Questa partecipazione frammen-

taria e scostante nella piazza digita-
le credo si rifletta anche nella real-
tà quotidiana e fisica: al lavoro, a
scuola, all’università, in famiglia,
tra conoscenti. In aula, le lezioni
frontali e le brevi domande o inter-
rogazioni. Al lavoro, i silenzi e i
tecnicismi degli uffici.
Anche tra amici e in famiglia si

tende a non addentrarsi in terreni
intricati e argomenti delicati, prefe-
rendo assestare il discorso in temi
più soffici. Si rischia in sostanza di
avere troppo poco spazio e tempo
per esprimersi adeguatamente, con
il risultato che la nostra identità non
si forma nel tempo dovuto ma si
crea pezzo per pezzo, sempre con il
timore di non sentirsi adeguatamen-
te completa, compresa e sviluppata.
Crediamo che occorra, quindi, in

un mondo sempre più veloce e ad-
domesticato a iniquità e logiche di
consumo umano, riappropriarsi del
significato delle nostre scelte. Quo-
tidiane, a lungo termine, perenni.
(…)
A noi giovani viene tante volte

rimproverato di non voler prendere
posizione, di disinteressarsi alla po-
litica, alla città e ai suoi appunta-
menti e problemi, di curarci solo
del nostro quotidiano. Fosse vera
almeno quest’ultima parte! Spesso,
giovani e adulti, non siamo padroni
neppure dei nostri affetti, perché
anziché rinnovare scelta e rischio ci
appollaiamo sull’inerzia.

Eppure la dimensione della scel-
ta si evolve acquisendo caratteri di
drammaticità e velocità raramente
conosciuti: in Friuli Venezia Giulia,
le elezioni regionali; in Italia, le
elezioni politiche; nel mondo, l’ur-
genza di adottare strategie di azio-
ne per le crisi mediorientali e afri-
cane, di rispondere all’emersione di
populismi e nuove xenofobie, di
fronteggiare impatti di caratura
economica e ambientale. Sfide,
queste, che si accompagnano alle
miriadi di decisioni che ciascuno di
noi è chiamato a compiere nella
propria vita e a ripetere giorno per
giorno.
Con chi trascorrere la nostra vi-

ta? Che professione intraprendere?
Quali interessi riconoscere come
propri? Risolversi a prendere posi-
zione è tanto più difficile quanto
più indefiniti rimangono i contorni
del problema, cioè dello scegliere.
Per questo motivo abbiamo cer-

cato di dare luce alla struttura delle
nostre decisioni, evidenziando la fi-
siologia di questo meccanismo cui
tutti, ogni giorno, siamo chiamati.
[Adriano]

La scelta vera e propria tira però
in ballo un ulteriore concetto, cioè
il coraggio. Conoscere le varie op-
zioni e anche eleggerne una tra le
tante a paradigma ideale non basta:
fatto questo, occorre infonderle lin-
fa e effettivamente porla in atto.
È il momento più difficile, perché

spesso e volentieri ci troviamo nella
condizione di sapere qual è la cosa
da fare ma non avere il coraggio di
attuarla. Perché vuol dire vincere le
nostre sicurezze pregresse per intra-
prendere una via non ancora del tut-
to sondata e quindi incerta (pensia-
mo alla scelta universitaria o lavora-
tiva, o alla scelta del partner), che
richiederà costi e sacrifici.
Abbandonare la strada maestra

per la nuova vuol dire spezzare l’i-
nerzia e il disimpegno; occuparsi
dei problemi anche e soprattutto
collettivi, in politica; iniziare un
progetto che richiederà studio e co-
stanza, nel lavoro come negli affet-
ti. Superare, in una parola, la “co-
modità” del quotidiano.
Senza questa seconda fase, di co-

raggio, sarà come la costruzione di
tubature idrauliche: magari perfet-
te, complesse, un’opera di alta in-
gegneria, bilanciamento e vasi co-
municanti; ma se nessuno si prende
la briga di girare la valvola, l’acqua
non scende. [Marco]

Ma quando si tratta di scegliere
la persona con cui condividere la
propria vita? Non si può pensare di
aver il dominio sull’innamoramen-
to, o di incanalarlo in matrici mate-
matiche. Non ha valore “va’ dove ti
porta il cuore”, anche e soprattutto
nelle relazioni di coppia? E questo
infatti pare proprio l’autentico ban-
co di prova della tenuta delle nostre
teorie, che spiegano tanto bene i
processi mentali che portano a vo-
tare un certo partito politico anzi-
ché un altro, o ad intraprendere una
certa carriera, e che vengono inve-
ce forzatamente piegate per farvi
star dentro le componenti emotive
più estreme. In amore (e in amici-
zia) l’empatia la fa da padrona.
E non è un male di per sé, natu-

ralmente. Diventa però un male
quando si diventa schiavi di idoli, e
cioè quando assolutizziamo solo un
certo aspetto della persona cara, ve-
nerandolo, per evitare di confron-
tarci con tutto il resto. Ed è un ri-
schio che corriamo anche nelle
scelte che abbiamo detto essere
“più tradizionali”, cioè più logiche:
politica su tutte. Come per esempio
votare la tal persona perché presen-
ta idee conformi alle nostre sotto
una certa angolazione (ad esempio
in materia di politiche sociali, o di
collegamento tra il mondo universi-
tario e quello delle imprese) dimen-
ticandoci quello che ha detto e
quello che farà in tutto il resto. Qui
l’istinto, crediamo, sbaglia. L’em-
patia deve essere mediata e deve in-
contrare dei limiti: perché degli ef-
fetti della nostra scelta d’impulso
non solo pagheremo le conseguen-
ze, ma saremo anche responsabili.
[Yuliya]

FIDUCIA, FATICA E SCELTA
PER IL BENE COMUNE
Abbiamo da poco superato le

elezioni generali nel nostro Paese,
eppure il quadro politico-istituzio-
nale non pare essere mutato. A di-
spetto di una crisi economica mon-
diale ed europea che non concede
ancora tregua, non serve essere dei
politologi per comprendere come
l’Italia abbia navigato per mesi nel-
la totale ingovernabilità, per poi ri-
trovarsi un Governo sostenuto dalle
stesse forze politiche dell’ultimo
anno.
L’Italia, oggi come non mai,

avrebbe bisogno di un governo for-
te e stabile, come negli altri Paesi
europei, che affronti con tempesti-
vità e pragmatismo le principali
emergenze economiche e sociali, a
cominciare ad esempio dal dram-
matico problema della disoccupa-
zione giovanile, ma purtroppo ci
siamo trovati a dover commentare
una situazione di stallo istituziona-
le con rari precedenti nella storia
repubblicana italiana.
Occorre innanzitutto sottolineare

l’importanza dei giovani all’interno
di tale contesto, il loro impegno e la
loro responsabilità, e la conseguen-
te presa di coscienza dell’attuale si-
tuazione e di quella futura, delle
prospettive, ma soprattutto delle
difficoltà che possono essere gene-
rate da questo pericoloso scenario.
Una responsabilità di cui i giova-

ni devono prendere coscienza, co-
me detto, ma che in primo luogo
devono pretendere sia il fondamen-
to delle future azioni politiche e di
governo. L’analisi del voto in chia-

ve giovanile, infatti, ci rimanda ine-
vitabilmente al dato più evidente
degli spogli elettorali: la vittoria del
voto di protesta.
Le ragioni di un simile risultato

hanno radici ben salde nel tempo,
ma hanno conosciuto forse per la
prima volta un vero e proprio fon-
damento democratico: rabbia, fru-
strazione, rassegnazione di una fet-
ta imponente dell’elettorato, e non
solo giovanile, hanno dato vita a ta-
le risultato, esito principalmente
della totale mancanza di fiducia
nell’attuale classe politica, e appun-
to della sua totale mancanza di re-
sponsabilità.
Una fiducia che negli anni è via

via venuta meno, come conseguen-
za dell’enorme distanza che la poli-
tica ha sempre mantenuto nei con-
fronti dei giovani, delle loro istanze
e delle loro paure di un futuro in-
certo.
La maggior parte del mondo gio-

vanile ha perennemente avuto nei
confronti della politica (e delle isti-
tuzioni in generale) molta diffiden-
za, acuita dai motivi sopra elencati,
e quella poca fiducia riposta in essa
non è mai stata ripagata.
Basti pensare all’inefficienza o

addirittura all’indifferenza delle
svariate forze politiche che negli
anni sono state chiamate a governa-
re, riguardo a provvedimenti per
l’occupazione giovanile.
E questo è segno di irresponsabi-

lità, ossia di mancanza di una re-
sponsabilità intesa come lungimi-
ranza nelle scelte da adottare nelle
diverse situazioni, e di quella stessa
responsabilità che andrebbe antepo-
sta al mero interesse dei sondaggi
politici del lunedì sera.
La politica italiana non ha certa-

mente dato l’impressione di avere il
coraggio di scegliere, soprattutto in
tempi non facili per il nostro Paese.
Prendere una decisione può signifi-
care creare malcontento (si ricordi
la difficile elezione del Presidente
della Repubblica, nella quale si è
praticamente scelto di non sceglie-
re), e la nostra classe politica vive
nel costante timore di perdita di
consenso.
E qui torniamo inevitabilmente

alla sua mancanza di responsabilità.
L’Italia non può certo rischiare

di rimanere ostaggio dei capricci
dei vari schieramenti politici; fare
le cose per bene costa inevitabil-
mente fatica. La fatica di assumer-
si le proprie responsabilità davanti
al Paese, di prendere decisioni tal-
volta impopolari, ma che siano
unicamente volte al bene comune.
[Tommaso]
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Le immagini di Frank Dituri
partono da dati visivi che non
hanno, di per sé, particolari attrat-
tive, quindi non vengono selezio-
nate dall’obiettivo per una loro
speciale pregnanza, per un inte-
resse che oggettivamente – esteti-
camente, pittorescamente – possa
richiamare l’attenzione.

Un orizzonte lontano, legger-
mente concavo, in cui si toccano
una prateria scura e un cielo gri-
gio, al centro una sequenza di
piccoli segni verticali, forse pale
eoliche, forse sostegni della luce,
non si può distinguere.

Nella prateria si legge la minu-
ta tappezzeria dell’erba, lo spazio
fortemente rettangolare accentua
la lontananza, e una sorta di enig-
matica sospensione, pur nella de-
finita precisione dei particolari.

Una precisione che si legge,
minuta, anche in altre foto: in for-
mato quadrato, un bosco inverna-
le che si riflette in uno stagno, o
forse nel letto allargato di un fiu-
me. Anche qui sono a fuoco tutti
i particolari, i sassi, i singoli rami,
tutti i riflessi nell’acqua.

Tuttavia una precisione che, in-
vece di generare un massimo di
realismo, genera – per irresistibi-
le contrasto con la totale ferialità
del soggetto – un massimo d’ir-
realtà, la sensazione di stare in un
luogo completamente sconosciuto
e per la prima volta visto, quasi
un luogo alieno.

Ed è opportuno insistere, per-
ché in questo toccare la realtà in
quanto realtà, in quanto puro e
semplice essere è il cuore della
fotografia e dell’arte di Frank Di-
turi: che scava sotto le apparenze
perché non vuole che l’immagine
si disponga secondo modi sugge-
riti dall’ormai lunga tradizione
della cultura fotografica, e cerca
uno sguardo vergine, cioè uno
sguardo ancora capace di meravi-
glia.

Così il semplice e morbido pro-
filo di una collina e, svettanti su
essa, due pali della luce legger-
mente inclinati l’uno verso l’al-
tro, come in dialogo, diventano
un’epifania in cui realtà naturale
e realtà costrutta, natura e storia
non cessano d’interrogare la co-
scienza del riguardante, riportan-
dolo a questioni essenziali, sot-
traendolo al rumore di una civiltà
che rifugge dall’essenziale perché
sull’essenziale ha paura di inter-
rogarsi.

E ci sono, per converso, le altre
immagini, quelle cioè giocate sul-
la sfocatura e sul movimento in
cui volutamente il fotografo, per-
dendo la precisione definitoria,
intende simbolicamente perdere
quella sorta di certezza dogmati-
ca, utilitaria, che è quella che ci
rinchiude nel circolo chiuso della
banalità quotidiana e proprio per
questo impedisce l’avvicinamen-
to all’essenziale.

In questo modo la strada not-
turna di una qualunque cittadina
umbra, o italiana – l’autore divide
la sua vita tra Italia e Stati Uniti –
diventa un luogo misterioso im-
pregnato di luce dorata, e la bana-
lissima porta finestra che si trova

in cima ad una rampa di scale di-
venta un paesaggio che dà su luci
incognite.

Entra in queste immagini spes-
so il colore, ma anche qui: si trat-
ta di un colore che non ha nulla in
comune con quello cui siamo abi-
tuati nelle quotidiane esperienze
visive, è un colore che pur pren-
dendo spunto da ciò che vediamo
nella natura e nella città, si tra-
sforma, attraverso il lavoro del fo-
tografo, in una patina preziosa
che toglie peso e volume, e pur
non nascondendo la realtà, ne
suggerisce la cifra metafisica che
è nella sensibilità e nella mente
dell’autore.

Nella sensibilità e nella mente,
sono parole che vanno sottolineate.

Non sarebbe possibile altrimen-
ti mettere al centro dell’interesse
estetico – ma l’interesse estetico

si confonde continuamente, in Di-
turi, e per le ragioni cui abbiamo
accennato, con l’interesse etico –
una casistica visiva talmente ov-
via da essere, appunto, pressoché
invisibile e quasi sempre non vi-
sta: i fili d’erba di un campo, un
profilo collinare, una figura in
una piazza notturna, un busto
d’uomo col cappello, di spalle,
davanti alla luce di una finestra,
una figura qualunque in una piaz-
za qualunque che però diventa su-
bito una piazza metafisica, una fi-
gura umana che si muove accanto
ad una pila dell’acqua santa im-
mersa in una sorta di azzurro ce-
lestiale, un bosco verde-oro im-
merso in una nebbia chiara, e si
potrebbe continuare a lungo.

Il fatto è che, nella mente e nel-
la sensibilità di Dituri, il “qualun-
que”, il “banale”, l’abitudinario e

l’utilitario non esistono, poiché
tutto, proprio tutto, sta nella luce
e nell’ombra dell’interrogativo
metafisico. 

Nella luce perché un atteggia-
mento simile non può che essere
apertura e dialogo, verso la natu-
ra e verso il mondo; nell’ombra
perché questa apertura non può
tuttavia negare il dolore e la pro-
va attraverso cui passano le espe-
rienze umane. 

Io credo che anche per questo
ritornino spesso nel lavoro del-
l’artista figure legate alla tradizio-
ne religiosa, le chiese, i crocifissi,
le Madonne col Bambino: non
come affermazione di dogmi, ma
come segni storicamente concreti
di una posizione culturale, la po-
sizione di chi cerca l’essere nel
transeunte, l’aspirazione all’eter-
nità nel tempo.

QUELLE ENIGMATICHE SOSPENSIONI
NELLA PRECISIONE DI FRANK DITURI
Si aprirà sabato 14 settembre alla Sagittaria del Centro Iniziative Culturali Pordenone la mostra del fotografo italo americano

Anticipiamo un saggio di Giancarlo Pauletto, che nell’occasione affiancherà il critico statunitense David A. Lewis

DITURI – PIllaRS – VeneZUela – 1994
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DITURI – nebbIa – ITalIa – 2012

Del resto, le immagini parlano
chiaro, e ne citeremo ancora una
per tutte: Pillars, Venezuela,
1994.

Un uomo anziano, a schiena
nuda, di spalle, compreso tra due
montanti che potrebbero essere
dei sostegni o cos’altro, ma che
qui hanno esclusivamente funzio-
ne compositiva, guarda fissamen-
te un’immensità scura che è faci-
le percepire come oceano.

La foto è squadratissima, e nel-
lo stesso tempo assolutamente
non rigida: a questo scopo serve
la leggera sfasatura con cui il cor-
po dell’uomo è inquadrato tra le
due “colonne”, più vicino a quel-
la di sinistra che a quella di de-
stra; serve la divisione dello spa-
zio tra acqua e cielo, meno esteso
quello del cielo; serve soprattutto
la presenza molto fisica del cor-
po, il peso del volume, la calvizie,
la corona di capelli bianchi sulla
nuca: tutto indica la presenza di
un vivente che interroga muta-
mente l’immutabile, cioè un’im-
magine di eternità.

La filosofia di Dituri si esprime
qui non direi più chiaramente, ma
più esplicitamente che in altre fo-
to e mostra, pur nella sua forza
originale, di saper accogliere la
sostanza classica della tradizione
figurativa, il suo invito ad un or-
dine, senza il quale neppure l’e-
spressione dell’interrogativo me-
tafisico sarebbe possibile. 

È questo un dato che possiamo
constatare anche nelle sue imma-
gini più mosse, più problemati-
che, più spinte – come è ovvio
che accada nel corso di una ricer-
ca tanto radicale del non visto –
verso l’oltranza del problematico,
come è per esempio in certe fan-
tasmatiche visioni di natura, siano
esse realizzate a colori o in bian-
conero.

Si tratta tuttavia di immagini
che non accettano mai il caso, il
puro imprevisto dell’istintualità,
la totale decomposizione dei rap-
porti.
Sarà forse per questo che, alla

fine, la sensazione più forte che
rimane nel riguardante – o al-
meno nel riguardante che scrive
– sia che l’occhio di Dituri cer-
chi una sorta di impersonalità,
uno sguardo alto che, lungi dal-
l’essere indifferenza, è invece
amorosa e perfino lancinante
cura di ogni dato di realtà che
entri nelle coordinate della sua
esperienza umana.

Giancarlo Pauletto 

Frank Dituri vive e lavora tra
Italia e New York. Le sue opere
sono esposte negli USA, in Eu-
ropa e in Asia. In Italia ha avuto
mostre personali alla Biennale
di Venezia e al Palazzo delle
Esposizioni di Roma. Ha pubbli-
cato numerosi libri ed è stato
recensito in pubblicazioni di
prestigio. È stato insegnante ar-
tista nel contesto del program-
ma LTA del Guggenheim Mu-
seum di NY. È attualmente im-
pegnato nel dipartimento d’arte
della Libera Accademia di Belle
Arti di Firenze.
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CONVEGNO L’ARTE DI SCRIVERE D’ARTE
SETTIMA EDIZIONE DIALOGO A PIÙ VOCI
Sabato 21 settembre con Marcello Ghilardi, filosofo e Paola Somma, urbanista, arricchimenti al dibattito, promosso dal
2007, dal Centro Iniziative Culturali Pordenone e coordinato dal critico Fulvio Dell’Agnese. Inserito in Pordenonelegge

Shitao

Compie quest’anno il settimo
compleanno l’originale conve-
gno di studi denominato “L’arte
di scrivere d’arte. Dialogo a più
voci sui caratteri di stile e i pro-
blemi di comunicazione della
critica d’arte”, ideato e condotto
dal critico d’arte Fulvio Dell’A-
gnese per l’organizzazione del
Centro Iniziative Culturali Por-
denone. L’edizione 2013 avrà
luogo Sabato 21 settembre, con
inizio alle ore 9.30, presso l’Au-
ditorium della Casa dello Stu-
dente Zanussi di Pordenone, con
protagonisti Marcello Ghilardi e
Paola Somma, coordinati da Ful-
vio Dell’Agnese. L’appuntamen-
to è come di consueto inserito
anche nel programma del Festi-
val Pordenonelegge.
Invitando a riflettere sul rap-

porto tra scrittura e opera artisti-
ca, scrittura e patrimonio artisti-

co, il convegno affronta – da una
originale e specifica visuale – il
grande tema delle politiche cul-
turali nel nostro Paese, della ur-
genza di decisioni e piani con-
creti per la tutela e valorizzazio-
ne. 
Marcello Ghilardi (ricercatore

presso il Dipartimento di Filoso-
fia dell’Università di Padova) ha
tradotto e commentato per le
edizioni Mimesis l’affascinante
trattato Sulla pittura dell’artista
cinese del XVII-XVIII secolo
Shitao. Secondo Shitao l’artista
non può accontentarsi di rappre-
sentare la forma; la dimensione
da attingere è quella contempla-
tiva, di un “vedere profondo”
che necessariamente diventa “un
essere visto, essere accolto in se-
no all’ambiente nel quale lo
sguardo spazia, si muove”, come
se il gesto creativo si facesse di-

namica respiratoria nel fluire di
un soffio vitale, che unisce il pit-
tore ed il luogo. Ghilardi, nel
suo saggio introduttivo, offre in-
tense prospettive di ulteriore ri-
flessione su quel rapporto fra
scrittura e immagine artistica –
condotte da Shitao a fisica com-
penetrazione nei suoi dipinti –
che negli anni passati è stato dia-
letticamente affrontato dai vari
relatori intervenuti ai convegni
del Centro Iniziative Culturali
Pordenone : da Massimo Carbo-
ni ad Hans Tuzzi, da Franco Pia-
voli a Fabio Scotto.
Una ulteriore prospettiva di ri-

flessione verrà dall’altra protago-
nista del convegno Paola Som-
ma, già docente di Urbanistica
allo IUAV di Venezia autrice re-
centemente di due affilatissimi
saggi dedicati a quell’opera d’ar-
te in forma di città che risponde

al nome di Venezia: Benettown.
Vent’anni di mecenatismo e Im-
bonimenti. Laguna terra di con-
quista (Corte del Fontego edito-
re, nella collana occhi aperti su
Venezia). Nei testi di Paola Som-
ma le considerazioni di urbanisti-
ca e pianificazione del territorio
vengono inevitabilmente ad in-
trecciarsi, a causa appunto dello
specialissimo contesto (una Ve-
nezia progressivamente ceduta ai
privati, a vantaggio di imprendi-
tori che tengono a presentarsi in
laguna nel ruolo di “mecenati”,
ma potrebbero forse con maggio-
re precisione essere definiti “im-
bonitori”), con il grande tema
delle politiche culturali nl nostro
Paese.

Marcello Ghilardi ha conse-
guito il dottorato di ricerca in
Estetica e Teoria delle Arti pres-
so l’Università di Palermo. Col-

labora con la cattedra di Estetica
del dipartimento di Filosofia del-
l’Università di Padova, ed è re-
dattore delle riviste «Simplega-
di» e «Orbis Tertius». Tra la sue
pubblicazioni: Cuore e acciaio.
Estetica dell’animazione giappo-
nese (Padova, 2003); L’enigma e
lo specchio. Il problema del vol-
to nella pittura contemporanea,
Padova, 2006; Shitao. Sulla pit-
tura, Mimesis Edizioni, 2008 (a
cura di).

Paola Somma, urbanista, già
professore associato di urbanisti-
ca allo IUAV. Fra le sue pubbli-
cazioni Spazio e razzismo, Ange-
li, 1991, At war with the city, Ur-
ban International Press, 2004,
Benettown. Vent’anni di mecena-
tismo, Corte del Fontego, 2011;
Imbonimenti. Laguna terra di
conquista, Corte del Fontego,
2012.

Iniziato in sordina il 4 giu-
gno del 1990, Beautiful, una
soap opera made in Usa, all’e-
poca divenne un caso naziona-
le con una media di sei milioni
di spettatori a puntata e un in-
namoramento collettivo: non
solo casalinghe disperate, ma
anche professionisti, politici e
l’allora Presidente della Re-
pubblica, Francesco Cossiga. Il
plot è classico: una famiglia di
ricchi creatori di moda califor-
niani (i Forrester) intreccia il
proprio destino con i piccolo-
borghesi Logan, ma da questo
punto di partenza si sono dipa-
nate, per accumulo, nuove sto-
rie, nuovi drammi, amori tra-
scinati per centinaia di puntate.
La serie, che ha già festeggiato
negli Stati Uniti le nozze d’ar-
gento con il pubblico, resiste
ancora, anche dopo la nascita
di ben più complesse ed origi-
nali serie inglesi ed americane,
di assoluta contemporaneità,
intelligenza e bravura di attori.
Lo “psicofarmaco” Beautiful
(cosi l’ha definito Natalia
Aspesi) insomma continua a
sedurre anche perché il mecca-
nismo narrativo consente,
quando lo si riprende, dopo
aver tentato di sottrarsi al suo
dominio, di ritrovarsi più o
meno esattamente là dove l’a-
vevamo lasciato.
La costruzione è infatti più

articolata di come sembra e nel
tempo si è evoluta, assorbendo
in una cornice di psuedo-fiaba,
le varie sollecitazioni della so-
cietà contemporanea. Il filo
rosso naturalmente è il Grande
Amore contrastato, sofferto e
ricco di colpi di scena nascosti
alla maniera dei romanzi del-
l’età antica: compaiono infatti
figli dimenticati, riemergono
padri dal passato e talvolta an-

che dall’oltretomba. Il Grande
Amore si corona, come ogni
romanzo rosa che si rispetti,
con il matrimonio con abito
bianco e damigella, fosse an-
che il settimo come è il caso di
Brooke, la protagonista. Le ce-
rimonie nuziali sono sempre da
favola ed esagerate: su uno
yatch truccato da pagoda cine-
se, sulla spiaggia in groppa ad

un cavallo bianco, nel deserto
sotto tende da sceicco. Siamo a
Los Angeles, ma il gusto kitsch
è lo stesso del matrimonio di
Valeria Marini e del grottesco
e pomposo matrimonio napole-
tano con cui si apre Reality di
Matteo Garrone. Eppure attor-
no a questo leit-motiv sempi-
terno, gli sceneggiatori sono
stati molto abili ad agganciare,

qua e là, altri temi legati alla
contemporaneità e a costruire
una società finta, ma che in
qualche modo rispecchia la
realtà: le minoranze ci sono
tutte, si parla di droga, di alco-
lismo, degli incontri al buio
propiziati da Facebook, dell’u-
so smodato dei cellulari, dei
problemi della privacy su In-
ternet e, ultimamente, si è in-

trodotto anche il tema delle
coppie omosessuali. In ven-
t’anni insomma, la società at-
torno e dentro la soap opera si
è evoluta e modernizzata. 
Anche i due protagonisti il

mascellone Ridge e la seduttri-
ce Brooke avvertono il tempo
che passa e consegnano ai figli
il germe di nuove avventure,
che duplicano quelle dei geni-
tori. Come Brooke e la sua an-
tagonista Taylor un tempo, co-
si oggi le loro figlie si conten-
dono lo stesso uomo secondo
uno schema elementare ma ro-
vesciato perché la ragazza
bionda che sogna il matrimo-
nio tradizionale e vive con co-
erenza la sua scelta di castità è
l’erede della seduttrice Brooke
, dall’altra la rivale diabolica,
irruente, sexy è invece la figlia
di Taylor. Taylor e Brooke, le
mamme, come succede anche
fuori Beautiful, non accettano
di invecchiare e innescano gli
stessi meccanismi seduttivi,
ora svuotati, di vent’anni pri-
ma e vivono in modo morboso
le vicende affettive dei loro fi-
gli, a sostituzione di quella de-
siderabilità che hanno perso. Il
filo narrativo principale però
viene continuamente sospeso e
ripreso in più storie legate fra
loro, ne risulta la sensazione
confortante di un tempo dilata-
to e lunghissimo e della con-
temporaneità di più storie. Ma
soprattutto l’ingrediente vin-
cente che fa di Beautiful la più
longeva delle soap opera e ci
costruisce intorno un pubblico
sempre nuovo è il potere ma-
gnetico di rilassare, di propor-
re un ‘esperienza di intratteni-
mento puro, di estraniare dai
problemi per la sua capacità di
rendere il dolore della vita del
tutto revocabile. 

La soap opera che 
continua a sedurre
abilmente agganciandosi
alla contemporaneità

Alessandra Pavan 

BEAUTIFUL: LO PSICOFARMACO PIÙ USATO
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Si è inaugurata il 5 luglio ad
Aquileia la mostra “Costanti-
no e Teodoro. Aquileia nel IV
secolo”, realizzata dalla Fon-
dazione Aquileia in collabora-
zione con il Ministero per i Be-
ni Culturali - Soprintendenza
Archeologica del Friuli Vene-
zia Giulia, l’Arcidiocesi di Go-
rizia, il Comune di Aquileia e
con un determinante contributo
anche della Fondazione Crup.
«È nostro dovere sostenere

le iniziative volte a promuo-
vere e ad agevolare la cono-
scenza dell’imponente baga-
glio storico-culturale che co-
stituisce le radici del popolo
friulano – osserva il Presiden-
te Lionello D’Agostini – Per
questo la Fondazione Crup so-
stiene convintamente ‘Costan-
tino e Teodoro’, una mostra
che racconta, attraverso l’e-
sposizione di preziosi reperti,
la vita pubblica e privata del-
la città di Aquileia nel IV se-
colo, ricordando e riportando
alla luce una parte importante
dell’eredità della nostra Co-
munità».
La mostra, che rimarrà aper-

ta fino al 3 novembre 2013
vuole cogliere l’occasione dei
1700 anni degli accordi di Mi-
lano del 313 tra Costantino e
Licinio, con cui si confermava
la tolleranza per il culto cri-
stiano, sancita solo due anni
prima dall’editto di Galerio,
per ripercorrere un momento
particolarmente fecondo per
Aquileia.
Il percorso espositivo, che si

snoda tra Palazzo Meizlik, la
Basilica e il Museo Archeolo-
gico Nazionale, si articola in
sezioni che approfondiscono
con oltre 200 preziosi reperti il
nuovo ruolo politico e ammini-
strativo che si aggiunse alla già
rinomata funzione come empo-
rio commerciale e nodo strate-
gico sulle vie tra l’Italia e l’Il-
lirico (i Balcani). Il grande svi-
luppo monumentale e urbano,
che si vuole raccontare con la
mostra, portò Aquileia a essere
una delle sedi più importanti
nell’Italia Annonaria: nuova
residenza degli imperatori,
strettamente collegata con la
nuova capitale Milano. Auso-
nio, nella seconda metà del IV
secolo, la ricorderà tra le nove
più importanti città dell’impe-
ro, celeberrima per i suoi
complessi monumentali e per il
porto.
Il ricco catalogo edito da

Electa e il percorso espositivo
a Palazzo Meizlik sono curati
da Cristiano Tiussi, Luca Villa
e Marta Novello, mentre l’alle-
stimento architettonico è dello
studio Modland. La sezione al-
lestita al Museo Archeologico
Nazionale è curata dalla diret-
trice Paola Ventura e dalla pro-
fessoressa Marina Rubinich
dell’Università degli Studi di
Udine, mentre il percorso al-
l’interno della Basilica è alle-
stito dallo studio di architettu-
ra Tortelli e Frassoni.

PALAZZO MEIZLIK
Il percorso allestito a Palazzo

Meizlik si articola in cinque se-
zioni introdotte dalla riprodu-
zione di una delle grandi strade
d’accesso della città: la prima
sezione raccoglie le testimo-
nianze della presenza dei milita-
ri, della corte e dell’imperatore
ad Aquileia: quattro miliari, rin-
venuti a Villesse e restaurati per
l’occasione testimoniano l’im-
portanza strategica della città.
(…) La seconda sezione è dedi-
cata alla “rivoluzione urbanisti-
ca” della città tra la fine del III
e i primi decenni del IV con par-
ticolare riferimento a mura, fo-
ro, residenza imperiale, circo,
zecca, grandi terme, porto e
mercati. In mostra i clipei re-
staurati, una serie di anfore di
produzione iberica, orientale,
africana e italica, la riproduzio-
ne di una delle lastre decorate
del foro (pluteo) su cui all’inizio
del IV secolo sono state inserite
le iscrizioni dei personaggi no-
tevoli della storia di Aquileia.
Nella terza sezione si parla del-
la comunità cristiana di Aquileia
e del rapporto con la persistenza
dei culti pagani: in mostra og-
getti di uso comune legati ai
culti pagani e testimonianze del
cristianesimo. La quarta sezione
è il preludio alla visita dei resti
conservati in basilica: sono
esposti i frammenti degli affre-
schi originali, mentre un sugge-

stivo filmato ci restituisce la ri-
costruzione virtuale della basili-
ca in epoca costantiniana. L’ulti-
ma sezione “Vivere ad Aquileia
nel IV secolo” è dedicata ai
principali contesti di domus del
IV secolo: vi sono esposti og-
getti della vita quotidiana, mo-
nili, un frammento di affresco
della Stalla Violin e il mosaico
del Buon Pastore, che viene
esposto in anteprima assoluta
dopo il lungo restauro eseguito
in attesa di venire ricollocato
nell’area del fondo Cossar.

LA BASILICA
La basilica di Aquileia, co-

struita dal vescovo Teodoro con
il contributo dei fedeli rappre-
senta nelle sue secolari trasfor-
mazioni, uno dei pochi esempi
di continuità fino ai giorni nostri
di uno dei primi edifici realizza-
ti dopo questa data epocale. Al
suo interno le due figure di Co-
stantino e Teodoro si incontrano
nell’iscrizione commemorativa
inserita al centro della nota raf-
figurazione marina del pavimen-
to ancora visibile all’interno
della cattedrale (…). Il pavi-
mento musivo della basilica,
scoperto tra la fine dell’Ottocen-
to e i primi decenni del Nove-
cento, rappresenta una delle te-
stimonianze più spettacolari del
primitivo impianto di culto, vo-
luto dal vescovo Teodoro all’in-

domani dell’Editto di Tolleranza
del 313 d.C.
Sul particolare carattere “po-

polare” dei mosaici paleocristia-
ni di Aquileia, riprendiamo
stralci da un originale saggio del
professor Giancarlo Menis, pub-
blicato all’interno del volume
“Aspetti di religiosità popolare
in Friuli”, Edizioni Concordia
Sette 1981, Pordenone.
“…Crediamo che nessuno

possa aver dubbi circa il caratte-
re fortemente popolare dei mo-
saici paleocristiani di Aquileia.
Anche se sicuramente dettati da
un committente colto, essi si ri-
volgono evidentemente al popo-
lo, utilizzando il suo linguaggio
e rispondendo alle sue autenti-
che richieste religiose. Le ri-
chieste religiose dell’uomo tar-
do antico traevano origine dalla
sua profonda crisi di certezze e
dalle sue angosce esistenziali.
Gli idoli erano caduti, i miti pa-
gani avevano perso credibilità,
gli inferi e i campi elisi s’erano
dissolti e l’uomo si trovava solo
e affranto da un nuovo senso di
colpa (…). Ebbene, il messag-
gio figurato dei mosaicisti pa-
leocristiani di Aquileia, e in par-
ticolare dei pavimenti teodoria-
ni, è tutto un inno vibrante alle
certezze cristiane, costantemen-
te intessuto e ritmato sui modu-
li del cursus popolare. Lessico e
sintassi, immagini ed evocazio-
ni, processi logici ed emotivi,
sono tutti adeguati alla gestuali-

RISCOPRIRE AQUILEIA ROMANA
1700 ANNI DOPO COSTANTINO
La mostra “Costantino e Teodoro. Aquileia nel IV secolo” ripercorre un periodo particolarmente
fecondo. L’editto dell’imperatore sulla tolleranza e la meraviglia dei mosaici paleocristiani
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tà popolare! Colore, fantasia,
concretezza, narrazione… con-
corrono alla creazione di questa
vera biblia pauperum, nel suo
genere, in quell’epoca, unica al
mondo (…). L’attento osserva-
tore non tarderà ad avvertire co-
me in essi sia avvenuta una pro-
fonda elaborazione del contenu-
to, a carattere popolareggiante.
Lo si nota in primo luogo nel
vestiario, negli atteggiamenti,
nei volti che non esprimono più
l’altera superiorità del potere
(…). Con altrettanta spontaneità
si piegavano al nuovo simboli-
smo popolare le scene di vita
campestre. C’era, nell’hinter-
land di Aquileia, tutto un mondo
agricolo che reggeva l’economia
di base della città e dove lavora-
va la gran massa della popola-
zione dell’agro. Ebbene, ecco
apparire nello scomparto centra-
le del pavimento teodoriano me-
ridionale, giovani e ragazze che
offrono i prodotti della terra,
fiori, cesti di frutta, grappoli
d’uva, fasci di spighe. Sono
quasi piccoli flash sulla vita
quotidiana del popolo. Anche
queste scene erano di immedia-
ta percezione popolare. (…)
[Giancarlo Menis]

MUSEO ARCHEOLOGICO 
All’opera di Costantino per la

monumentalizzazione della città
va ricondotto lo sforzo per la co-
struzione o rinnovamento di un
maestoso edificio termale che
contribuì a completare il quartie-
re occidentale di Aquileia tar-
doantica, destinato allo svago e
agli spettacoli. Una sala dei
grandi magazzini ospita i mate-
riali architettonici degli scavi
delle Grandi Terme. Entriamo,
con questa sezione della mostra
curata dalla direttrice del Museo
Archeologico Paola Ventura e
dalla professoressa Marina Rubi-
nich dell’Università degli Studi
di Udine, in un cantiere di lavo-
ro: gli splendidi materiali archi-
tettonici, i variegati tipi di pietre
provenienti da tutto il Mediterra-
neo narrano con i loro colori
l’ampiezza dei contatti commer-
ciali di Aquileia, la ricchezza de-
gli apparati decorativi, le mirabi-
li sculture, la perizia degli antichi
scalpellini. Accanto a questi, un
suggestivo percorso espositivo
allestito nel lapidario offre agli
occhi del visitatore le importanti
scoperte dei vecchi scavi, docu-
mentati attraverso i mosaici delle
grandi aule con la raffigurazione
degli atleti delle Grandi Terme.
E, ancora, le iscrizioni dell’im-
peratore; in particolare l’iscrizio-
ne dell’inaugurazione delle
Grandi Terme “Thermae Felices
Constantinianae” integrata e re-
staurata per l’occasione, testimo-
nia l’intervento dell’imperatore
nella realizzazione del comples-
so, che connotava l’importanza
di questi spazi pubblici per la so-
cietà del tempo.
Per informazioni e orari
www.fondazioneaquileia.it
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G I O V A N I
Contributi e servizi

a cura dei Gruppi «Giovani&Creatività» degli organismi operanti nell’ambito del Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone

ANDATE A CURIOSARE  

Sono 29, da 16 Paesi diversi:
Albania, Bielorussia, Cina,
Croazia, Egitto, Finlandia, Gran
Bretagna, Germania, Lituania,
Macedonia, Polonia, Portogallo,
Russia, Serbia, Spagna, Ucrai-
na. Staranno a Pordenone, dall’8
al 29 settembre e visiteranno il
territorio in lungo e in largo. Se-
gni particolari: età tra i 23 e i 32
anni, parlano almeno 3 lingue e
hanno interessanti CV (vedete
qui in pagina).  Sono i Curiosi
del Territorio che parteciperan-
no alla 27° edizione dello Stage
Internazionale per operatori tu-
ristico culturali e commerciali
organizzato dall’IRSE e dalla
Provincia di Pordenone, con ba-
se al centro culturale Casa dello
Studente. Sono previsti diversi
momenti di interazione con ope-
ratori locali e con giovani inte-
ressati ad aprire i loro orizzonti
e ad acquisire consapevolezza
delle ricchezze turistico-cultura-
li in cui siamo immersi e che
potrebbero costituire maggiori
opportunità di lavoro. Scopriteli
nel sito www.centroculturapor-
denone/irse, dove troverete an-
che video, interviste, suggeri-
menti da parte dei partecipanti
allo stage dello scorso anno. Co-
noscerli e restare in contatto con
loro può essere preziosa oppor-
tunità – come lo è stata negli an-
ni per molti – di proficue espe-
rienze nei loro Paesi. 

TIROCINIO LEGALE

A tutti i laureati in giurispru-
denza alla lettura, affascinati
dalla legge e dal diritto comuni-
tario in particolare: perché non
cominciare la vostra carriera nel
cuore dell’Europa? L’Ufficio del
Mediatore Europeo offre dei ti-
rocini presso le sue sedi di Stra-
sburgo (Francia) e Bruxelles
(Belgio). Non c’è un limite d’e-
tà, ma dovete essere cittadini
europei laureati in giurispruden-
za, con una buona conoscenza
dell’inglese e del francese. Inco-
mincerete quest’avventura il 1°
gennaio se manderete il cv, cor-
redato da lettera di presentazio-
ne e copia dei diplomi, entro il
31 agosto. Il tirocinio può dura-
re da 4 a 12 mesi ed è previsto
un contributo di circa 1200 €
mensili a Bruxelles e 1400 € a
Strasburgo. Se non siete ancora
laureati, non disperate: c’è
un’altra scadenza il 30 aprile
2014 per partire il 1° settembre
dello stesso anno. 
Maggiori dettagli per queste
ed altre opportunità si
trovano direttamente al
servizio SCOPRIEUROPA
dell’IRSE, in via Concordia 7
a Pordenone, aperto il martedì
dalle 16.00 alle 19.00 e il
venerdì e sabato 
dalle 15.00 alle 18.00. 
Telefono 0434 365326
irsenauti@
centroculturapordenone.it

VOLETE UN CONSIGLIO?  

Volete fare un’esperienza lavo-
rativa all’estero ma non volete
partire subito perché avete biso-
gno di un po’ di tempo per prepa-
rarvi? Ecco l’opportunità che sta-
vate aspettando! Se siete cittadini
dell’Unione Europea o di un Pae-
se candidato all’adesione, avete
una conoscenza approfondita del-
l’inglese o del francese e siete gio-
vani laureati (almeno triennali),
potete candidarvi per svolgere un
tirocinio retribuito di 5 mesi pres-
so il Consiglio dell’Unione Euro-
pea a Bruxelles. Questa istituzio-
ne, infatti, mette a disposizione
100 borse per svolgere tirocini re-
tribuiti presso il suo Segretariato
generale. Niente male, vero? Le
iscrizioni sono già aperte e potete
inviare la vostra candidatura onli-
ne fino alle ore 12 del 2 settembre.
Le partenze sono previste per feb-
braio e settembre 2014. Avete tut-
to il tempo per prepararvi ad un ti-
rocinio di gran lustro!

MARSIGLIA DANZA E ARTE

Ogni anno dal 1985 l’Unione
Europea proclama delle città euro-
pee come capitali della cultura per
valorizzare la ricchezza e la diver-
sità delle variegate culture che la
compongono. Se ancora non avete
deciso dove passare la vostra esta-
te, vi consigliamo di puntare la
rotta su una delle due capitali eu-
ropee della cultura 2013: Marsi-
glia in Francia e Košice in Slovac-
chia. Marsiglia è protagonista di
dodici mesi di cultura a 360°, dal-
la danza contemporanea alla ga-
stronomia, dalle arti plastiche alle
arti sceniche, dai colloqui eruditi
ai festival. Il tutto all’aria aperta,
nei musei e nei luoghi rinnovati o
appena costruiti. In particolare per
gli appassionati d’arte, fino al 13
ottobre si svolge il Grand Atelier
du Midi con più di 200 capolavo-
ri, dall’impressionismo all’astrat-
tismo, ispirati dal mezzogiorno
francese.

SLOVACCHIA CREATIVA 

Dopo essere volati nel sud del-
la Francia, vi conduciamo in Slo-
vacchia, a Košice, una città vici-
no al confine con la Polonia, l’U-
craina e l’Ungheria sul fiume
Hornád. Košice si è aggiudicata il
titolo di capitale della cultura con
il suo Interface Project che l’ha
trasformata in una città per giova-
ni e per gente creativa. Anche
Košice è quindi protagonista di
un intero anno di cultura in varie-
gate forme. Non mancheranno in-
fatti mostre di pittura e fotografia,
rappresentazioni teatrali, danza,
concerti e molto altro ancora. In
particolare non potete perdere i
diversi festival organizzati in cit-
tà: quello di cultura ebraica a lu-
glio, del vino a settembre o della
diversità a ottobre. Scoprite l’in-
tero programma e fatevi incantare
da una destinazione insolita. 

I CURIOSI DEL TERRITORIO 2013
Una prima presentazione dei partecipanti allo stage Irse di settembre a Pordenone

Saranno in 29 da 17 Paesi. Ve li anticipiamo con brevissimo cv. Parlano tutti tre, quattro lingue com-
preso l’italiano. Venite a conoscerli e vi si apriranno nuovi orizzonti. 

Albania: Fortuzi Enela, Laurea in Lingua e Comunicazione, Master in Lingua e Comunicazione In-
terculturale e Turistica. Bielorussia: Hnatsiuk Hanna, Corso di Laurea in Relazioni Internazionali, spe-
cializzazione in Turismo, operatrice turistica, diplomata in pianoforte. Savastsiuk Alena, Corso di Lau-
rea in Relazioni Internazionali, specializzazione in Turismo. Spirydonava Viktorya, Corso di Laurea in
Relazioni Internazionali, specializzazione in Turismo, operatrice turistica Cina: Li Sha, Laurea in Let-
terature e Arti, Università di Pechino. Huang Lite, Corso di Laurea Magistrale in Economia, Commer-
cio Internazionale e Mercati Finanziari. Croazia: Mrkobrad Jasmina, Laurea in Economia e Commer-
cio, specializzazione in Turismo. Egitto: Magdi Hussein Gad Hussein. Laurea in Economia e Com-
mercio. Finlandia: Koljonen Viivi, Laurea Magistrale in Storia dell’Arte Assistente editoriale e guida
museale. Gran Bretagna: Crofton Ashley. Corso di Laurea in Lingue e Scienze Politiche, Università
di Bath, suonatrice di flauto. Germania: Fahrendorf Sasha, Corso di Laurea in Lingue e Letterature
Straniere, Università di Amburgo. Marten Dorit-Madeleine, Corso di Laurea in Lingua e Letteratura
Spagnola e Italiana, Università di Amburgo. Spielberg Anna, Corso di Laurea in Filosofia e Lingue,
Università di Colonia. Lituania: Kazlauskaite Ausra, Laurea in Turismo, Università Klaipeda. Mace-
donia: Mitkovska Elena. Laurea in Filologia, Lingua e Letteratura Italiana, traduttrice freelance, ac-
compagnatrice turistica. Polonia: Wojaczek Michalina, Laurea in Lingua Letteratura Italiana, speciali-
stica in Relazioni Internazionali, dottoranda in valorizzazione del patrimonio storico ambientale. Czech
Malgorzata, Laurea Magistrale in Musicologia, Università di Cracovia, redattrice al Festival di Musica
Polacca. Portogallo: Bule Lara, Laurea in Gestione Aziendale, seconda Laurea in Storia dell’Arte. Gou-
veira Correia Andre Jose, Corso di Laurea in Economia e Scienze del Turismo, Università delle Azzor-
re. Russia: Lapushkina Elena, Laurea in Relazioni Internazionali, Dipartimento Studi Europei, tradut-
trice freelance. Nikolaeva Anna, Laurea in Arte e Design. Serbia: Andjelkovic-Dimitrijevic Snezana,
Laurea in Scienze Geografiche e del Turismo, infermiera professionale. Milanovic Aleksandra, Corso
di Laurea in Lingua e Letteratura Italiana, Università di Belgrado. Spagna: Solar Vega Paloma, Laurea
in Storia dell’Arte. Saenz Lopez Guillermo, Laurea in Giurisprudenza. Master in Consulenza Legale
d’Impresa. Ucraina: Melnyk Iurii, Laurea in Giornalismo, ricercatore universitario. Plakhta Solomiya,
Laurea in Filosofia e Storia della Cultura, diplomata in pianoforte. Ungheria: Mori Brigitta, Corso di
Laurea in Lingua e Letteratura Italiana, Farnasne Kiss Eniko, Corso di Laurea Specialistica in Lingua
e Letteratura Italiana. Programma al www.centroculturapordenone.it /irse



MESSAGGIO PROMOZIONALE. OFFERTA RISERVATA A CONSUMATORI E VALIDA PER MUTUI STIPULATI FINO AL 31/12/2013. TAEG: 4,895% PER UN MUTUO DI 100.000 EURO AVENTE DURATA DI 15 ANNI, TASSO FISSO INIZIALE PER 
I PRIMI 24 MESI 2,50%, DAL 25° MESE TASSO FISSO 5,29% DETERMINATO DA IRS DI RIFERIMENTO PER STIPULE MESE DI GIUGNO PARI A 2,19% + SPREAD 3,10%. PER MAGGIORI INFORMAZIONI SU TASSI E CONDIZIONI CONSULTA 
IL FOGLIO INFORMATIVO E IL REGOLAMENTO COMPLETO DELL’OPERAZIONE A PREMI, DISPONIBILI IN FILIALE E SUI SITI DELLE BANCHE DEL GRUPPO. IL PREMIO SOPRA RAFFIGURATO COSTITUISCE SOLTANTO UN’IMMAGINE 
D’ESEMPIO NON INDICATIVA DEL MODELLO DI ELETTRODOMESTICO. LA CONCESSIONE DEL MUTUO È SOGGETTA AD APPROVAZIONE DELLA BANCA.

APERTI  AL TUO MONDO.

NUMERO VERDE 800 88 15 88
WWW.FRIULADRIA.IT

VIENI IN FILIALE E CHIEDI

PROMOZIONE MUTUI 2013

SCOPRI IL MUTUO A TASSO FISSO DEL 2,50% PER I PRIMI 24 MESI.
PER TE UN FRIGORIFERO SMEG IN REGALO.




